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Campo 14enni o per giovanissimi
God’s Dream  Dio ha fatto sognare! E tu?
…da dove l’idea
La “lampadina si è accesa” dopo la partecipazione alla serie di incontri (scuola di preghiera per giovani) fatti al seminario maggiore della città di Padova nel corso del 2007-2008.
…perché è nato
Ci siamo chiesti: “Ma i ragazzi di oggi sognano?” Abbiamo voluto tentare di far capire a loro che anche oggi è possibile “sognare”. Abbiamo tentato di farlo ripercorrendo e guardando i sogni rivelatori che hanno avuto vari personaggi nella storia di Israele.

Il campo ha voluto essere anche una riscoperta della “notte”. In fin dei conti la maggior parte dei sogni viene fatta di notte!
…alcune linee
Abbiamo curato particolarmente la preghiera serale sfruttando i canoni di Taizè. Le varie tematiche del campo non sono state “lanciate” la mattina, come in genere avviene, ma abbiamo fatto partire il tema della giornata proprio dalla sera precedente concludendola con la celebrazione pomeridiana del giorno dopo. In pratica come a far capire che anche la notte - dei sogni - è un momento del campo. Un campo di “passaggio” con molto (voluto) tempo libero che abbiamo sfruttato come momento di dialogo con gli animati.
Tre i brevi momenti di preghiera - mattina, mezzogiorno e notte - con una celebrazione (paraliturgia) finale ogni giorno. Moltissime attività/dinamiche e gioco per “svelare” il sogno del giorno. Per chi pensasse ad altri sogni citiamo quello di Salomone (1Re 3, 4-15) , di Mardocheo (Ester 1, 1-11) e di Giacobbe (Genesi 28, 10-22).
…a chi è stato dato
Noi abbiamo sperimentato questo campo con 14enni (ragazzi che hanno finito la terza media e che hanno ricevuto la confermazione), ma pensiamo che questo campo possa essere sfruttato anche per giovanissimi. Sei i giorni che è durato il campo.
L’equipe educativa che ha curato il campo

Per chi desidera ricevere tutto il materiale che troverete citato in questo file, basta fare una richiesta a vitoderazza@tin.it e vi faremo avere a casa il DVD completo con i testi, clip, attività, aiuti vari, sussidio già pronto per i ragazzi… (rimborso spese di spedizione e di fotocopie a consuntivo. Massimo 4 o 5 euro)
I “sogni” dei sei giorni

Primo giorno da domenica a lunedì

Il sogno di Abramo – Genesi 15, 1-6 e 22, 1-19

Il sogno che si trasforma in un incubo

Secondo giorno da lunedì a martedì

Il sogno di Giuseppe l’ebreo – Genesi 37, 5-11

Il progetto di Dio si realizza anche attraverso le opposizioni umane

Terzo giorno da martedì a mercoledì

Il sogno di Giuseppe, sposo di Maria – Matteo 1, 18-25

Il coraggio di osare con Dio  Giornata dell’escursione
Quarto giorno da mercoledì a giovedì

Il sogno di Nabucodonosor – Daniele 4, 1-24

La fedeltà di Dio e la necessità della purificazione  Giornata penitenziale
Quinto e sesto giorno da giovedì a sabato

I nostri sogni
Il nostro progetto si incontra con la bontà di Dio per la tua vita  Veglia alle stelle
Schema della giornata tipo
- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione

- ore  9,00
pausa con ginnastica aerobica
- ore  9,30
preghiera delle lodi

- ore 10,00
attività

- ore 11,00
pausa e gioco

- ore 12,00
preghiera di metà giornata e di ringraziamento per il cibo

- ore 12,10
pausa

- ore 12,30
pranzo

- ore 13,30
tempo libero

- ore 15,00
attività

- ore 16,00
pausa, merenda, gioco, e/o doccia
- ore 17,30
celebrazione e conclusione della giornata

- ore 18,30
momento libero per preparare, da parte dei ragazzi, il “sogno” per l’ultimo giorno

- ore 19,15
pausa
- ore 19,30
cena

- ore 21,00
gioco o uscita serale

- ore 22,30
preghiera e passaggio alla giornata successiva

- ore 23,00
a letto
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Primo giorno da domenica a lunedì

Il sogno di Abramo – Genesi 15, 1-6 e 22, 1-19

Il sogno che si trasforma in un incubo
Domenica
- ore 17,00
arrivo e sistemazione stanze
- ore 18,00
presentazione della casa e breve storia della città dove siamo
Anche la città Asiago ha indicato un sogno per il popolo italiano: la libertà dalla oppressione.
(ndr. Noi siamo andati ad Asiago e quindi abbiamo pensato di raccontare brevemente la storia di Mario Rigoni Stern. In una qualsiasi altra città o paese non sarà difficile trovare un personaggio sognatore)

- ore 18,30
pausa e gioco libero
- ore 19,30
cena

- ore 21,00
gioco serale

Gioco di conoscenza. “La tavola che ti svela”.
obiettivo:
anche se quasi tutti i ragazzi si conoscono, è sempre meglio partire un campo con un piccolo gioco allegro dove ci si possa iniziare a conoscere magari un po’ di più. Il gioco cerca di scovare qualche “conoscenza” nascosta e che non si vede subito apparente.
materiale:
2 tavolette uguali di compensato (o balsa) di formato A5 con due buchi nel lato più piccolo per tavoletta;
1 corda lunga quanto basta per unire i quattro buchi delle due tavolette, tanto da poter permettere che i ragazzi possano portarla al collo. Una tavoletta sul torace e l’altra sulla schiena;
1 lettore CD amplificato con una brano di musica ballabile;

1 penna che scriva sul legno.

procedura:
dopo aver spiegato come indossare le due tavolette, si spiega che la penna serve per scrivere su una tavoletta, quella sul torace, il proprio nome e l’eventuale soprannome.

La tavoletta della schiena serve per ricevere dai nostri compagni di campo una scritta che risponda ad alcune domande che faremo ogni qualvolta si fermerà la musica.
La musica ci servirà per invitare i ragazzi a ballare in gruppo e a fermarsi davanti ad un solo compagno appena si ferma la musica. Ogni volta che ci si ferma si ascoltano delle domande e si scrive sulla tavoletta, prima uno e dopo l’altro, posta sulla schiena del compagno (se i ragazzi del campo sono dispari deve giovare anche un educatore).

Le domande sono queste:

1) Pensa e scrivi un pregio di chi ti è di fronte;

2) Ora scrivi un difetto;

3) Secondo te qual è il suo cantante preferito?

4) La sua squadra del cuore?

5) Scrivi una parola carina pensando a lui;

Finite le domande, si portano tutte le tavolette agli educatori e ci si siede a cerchio. Gli educatori leggendo solo le risposte alle domande (avendo cura di nascondere il nome) faranno a gara tra i ragazzi perché possano scoprire chi è la persona interessata. Una volta scoperto il ragazzo stesso dirà se, secondo lui, le risposte sono veritiere oppure no.
- ore 21,30
presentazione del campo: “God’s Dream”
Scenetta: “I have a dream”

obiettivo:
in modo simpatico semplicemente far vedere cosa succede quando andiamo a letto. I vari “riti preparatori” che ognuno di noi ha: la televisione, il libro, il giornale, la musica… la notte e i sogni.

Semplicemente gli educatori devono far ridere usando la capacità espressiva
materiale:
1 letto completo;

Vario materiale utile da usare a letto, tipo: televisione, libro, giornale, musica, sveglia…

Un video con quanto serve per la riproduzione di un film avventuroso (se l’interprete della scenetta è un uomo; Vedi Indiana Jones, 007, Batman…) o un telefilm molto amato dal pubblico femminile (se l’interprete della scenetta è una donna; Vedi …)
procedura:
l’educatore recita la scenetta secondo un proprio canovaccio libero.

L’atto finale è la proiezione di una scena del film o telefilm che possa essere percepito come il sogno di chi dorme.

Il risveglio è a libera interpretazione ma deve essere correlato al “sogno” che è stato fatto
conclusione:
l’educatore racconta il tema centrale del campo dandone le motivazioni. Senza essere esplicito sul filo rosso che vedremo nel campo, cioè i vari sogni biblici, punta sulla nostra realtà tra sogno e vita concreta.
Per darsi un piccolo appoggio è possibile farsi aiutare da alcune frasi che parlano dei sogni:
-
«I campioni non si costruiscono in palestra. Si costruiscono dall'interno, partendo da qualcosa che hanno nel profondo: un desiderio, un sogno, una visione. Devono avere l'abilità e la volontà. Ma la volontà deve essere più forte dell'abilità.» (Cassius Clay)
-
«Qualunque cosa tu possa fare, qualunque sogno tu possa sognare, comincia. L'audacia reca in se genialità, magia e forza. Comincia ora.» (W. Goethe)
-
«Preferisco essere un sognatore fra i più umili, immaginando quel che avverrà, piuttosto che essere signore fra coloro che non hanno sogni e desideri.» (K. Gibran)
-
«Il mondo è nelle mani di coloro che hanno il coraggio di sognare e di correre il rischio di vivere i propri sogni.» (P. Coelho)
-
«Diventiamo grandi grazie ai sogni.» (T. W. Wilson)
- ore 22,15
ingresso alla giornata successiva

Dinamica: “I see a song”
obiettivo:
attraverso un brano musicale acquistare la capacità di “sentirsi dentro” cercando di percepire cosa ha voluto trasmettere l’autore. Dio parla attraverso vari modi. Dio è “creativo” e usa qualsiasi tipo di bellezza per parlare agli uomini. Usa i fatti della vita… usa gli educatori… usa la Parola… usa i sogni…
Chi scrive una canzone ha un obiettivo che è quello di trasmettere una cosa che sente dentro. La dinamica serve per “sintonizzarci nella stessa lunghezza d’onda” dell’artista e capirne il messaggio.

materiale:
1 lettore CD amplificato con un brano musicale di “Opera Sauvage” di Vangelis (1979)
procedura:
invitare i ragazzi a decidere di voler partecipare a questa dinamica. Essere molto chiari che la scelta di partecipare deve essere volontaria e devono ascoltare i consigli degli educatori. Utile dire espressamente che se un ragazzo non si senti di parteciparvi o vuole disturbare gli altri, può scegliere di non farla.

E’ opportuno disperdere i ragazzi in modo tale da non disturbarsi a vicenda.

Una volta consolidato il silenzio si spiega che mentre ascolteranno il brano devono fare in modo di: udire il brano con le orecchie con attenzione, chiudere gli occhi e cercare di immaginarsi la scena “mentale” che ti viene incontro durante l’ascolto del brano.

conclusione:
perché l’ascolto della canzone?

Guardando l’obiettivo, si rinvia alla verità che anche Dio ha una sua “lunghezza d’onda” e noi, per ascoltarlo, dobbiamo trovare la sua “lunghezza d’onda”.

Dio è un artista che con la sua musica (la vita) vuole darci un po’ di Lui.

(ndr. Questa dinamica è servita per cercare di far vivere meglio i canoni di Taizè durante il campo)

Video: “La promessa ad Abramo”

obiettivo:
iniziare la giornata con il primo sogno del campo. Dio parla alla vita delle persone con una “musica” particolare: la promessa attraverso un sogno.
materiale
utile per la visione del videoclip tratto dal film “Abramo” (1994) della serie “Le Storie della Bibbia”. La parte della promessa del figlio.
procedura:
presentazione del personaggio, visione del clip e breve catechesi.

Possibili punti da evidenziare:

1) La vita di Abramo prima della chiamata

2) Non aveva figli!

3) Non ha una terra dove essere seppellito!

4) La chiamata con la prima promessa - Genesi 12, 1-12

5) Le promessa del figlio (il sogno di Abramo) - Genesi 15, 1-6

conclusione:
Dio parla anche attraverso le visioni (sogni). Abramo cambia la sua esistenza “guardando” ad un sogno con occhi reali.

La giornata di domani sarà utile per confrontarsi con questo sogno.
- ore 22,45
preghiera di fine giornata (compieta)
Ingresso nella stanza, da parte di ogni ragazzo, è fatto con un lumino acceso e nel silenzio. Doveroso spiegare prima della preghiera l’atteggiamento da avere durante la preghiera serale.
-
Invocazione allo Spirito Santo (Canone: Vieni Spirito Creatore)
-
Un minuto di preghiera silenziosa
-
Parola: Genesi 15, 1-6
1 Il Signore parlò in visione ad Abram: - Non temere, - gli disse, - io ti proteggo come uno scudo. La tua ricompensa sarà grandissima.

2 Ma Abram rispose: - Signore, mio Dio, cosa mai potrai darmi, dal momento che non ho figli? Ormai sto per andarmene e l'erede in casa mia sarà Eliezer di Damasco.

3 Ecco, tu non mi hai dato nemmeno un figlio, - continuò a dire Abram, - e così un servo della mia famiglia sarà mio erede!

4 Il Signore rispose: - No! Non il tuo servo, ma uno che nascerà da te sarà il tuo erede.

5 Poi lo condusse all'aperto e gli disse: «Contempla il cielo e conta le stelle, se le puoi contare!». E aggiunse: «I tuoi discendenti saranno altrettanto numerosi».

6 Abram ebbe fiducia nel Signore e per questo il Signore lo considerò giusto.

-
Breve aiuto di un educatore per contestualizzare la Parola

-
Canto: Il Signore è la mia forza

Il Signore è la mia forza e io spero in Lui, il Signore è il Salvatore in Lui confido non ho timor, non ho timor
-
Un minuto di preghiera silenziosa
-
Padre Nostro
-
Raccomandazioni per la notte e ricordo che anche durante la notte il campo continua. Si apre il tempo dei “sogni”
-
Canto: De noche
Di notte andremo, di notte, per incontrare la fonte, solo la sete ci illumina, solo la sete ci guida
L’uscita dalla stanza è fatta in forma autonoma e nel silenzio per lasciar tempo e spazio per chi desidera restare ancora sostare un po’ in preghiera

- ore 23,00
a letto
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Lunedì

- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione

- ore  9,00
pausa con ginnastica aerobica
- ore  9,30
preghiera delle lodi (ovviamente la preghiera è strutturata in forma breve adattandola alla loro età. E’ improprio chiamarla “delle lodi”, però chiamarla “preghiera delle lodi” è per raccogliere il significato come “preghiera della Chiesa universale)
Prima di pregare le lodi la prima mattina, è bene raccontare l’importanza della Liturgia delle Ore. Bastano 5 minuti, ma che siano carichi di “vissuto” da parte del presbitero o educatore.

Ecco alcuni aiuti presi dal “Principio e norme per la Liturgia delle Ore”.
Capitolo 1

III. La Liturgia delle Ore

Consacrazione del tempo

10.
Cristo ha comandato: «Bisogna pregare sempre senza stancarsi» (Lc 18, 1). Perciò la Chiesa, obbedendo fedelmente a questo comando, non cessa mai d'innalzare preghiere e ci esorta con queste parole: «Per mezzo di lui (Gesù) offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio» (Eb 13, 15). A questo precetto la Chiesa ottempera non soltanto celebrando l'Eucaristia, ma anche in altri modi, e specialmente con la Liturgia delle Ore, la quale, tra le altre azioni liturgiche, ha come sua caratteristica per antica tradizione cristiana di santificare tutto il corso del giorno e della notte.

11.
Poiché, dunque, la santificazione del giorno e di tutta l'attività umana rientra nelle finalità della Liturgia delle Ore, il suo ordinamento è stato rinnovato in modo da far corrispondere, per quanto era possibile, la celebrazione delle Ore al loro vero tempo, sempre tenendo conto, però, delle condizioni della vita odierna.

Perciò «sia per santificare veramente il giorno sia per recitare con frutto spirituale le stesse Ore, conviene che nella recita delle Ore si osservi il tempo, che corrisponde più da vicino al tempo vero di ciascuna Ora canonica».

Capitolo 2

II. Lodi mattutine (e Vespri)

37.
«Le Lodi, come preghiera del mattino, e i Vespri come preghiera della sera, che secondo la venerabile tradizione di tutta la Chiesa, sono il duplice cardine dell'Ufficio quotidiano, devono essere ritenute le Ore principali e come tali celebrate».

38.
Le Lodi mattutine sono destinate e ordinate a santificare il tempo mattutino come appare da molti dei loro elementi. Tale caratteristica mattutina è espressa assai bene da queste parole di san Basilio Magno: «Il Mattutino è fatto per consacrare a Dio i primi moti della nostra mente e del nostro spirito in modo da non intraprendere nulla prima di esserci rinfrancati col pensiero di Dio, come sta scritto: "Mi sono ricordato di Dio e ne ho avuto letizia" (Sal 76, 4); né il corpo si applichi al lavoro prima di aver fatto ciò che è stato detto: "Ti prego, Signore. Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t'invoco e sto in attesa" (Sal 5, 4-5)».

Quest'ora inoltre, che si celebra allo spuntar della nuova luce del giorno, ricorda la risurrezione del Signore Gesù, «luce vera che illumina ogni uomo» (Gv 1, 9) e «sole di giustizia» (Ml 4, 2), «che sorge dall'alto» (Lc 1, 78). Perciò ben si comprende la raccomandazione di san Cipriano: «Bisogna pregare al mattino, per celebrare con la preghiera mattutina la risurrezione del Signore».

-
Inno (un canto di lode suonato)
-
Trenta secondi di silenzio per ascoltare il “suono” della mattina
-
Salmo 5, 2-10. 12-13 (primo salmo del giorno. Prima sett. del salterio. XVII settimana TO. E’ possibile dare un brevissimo aiuto partendo dallo stesso aiuto proposto dall’Ufficio dopo l’antifona)
Antifona
Al mattino ti prego, Signore,
ascolta la mia voce!

SALMO 5, 2-10. 12-13   Preghiera del mattino per avere l'aiuto del Signore
Quelli che hanno accolto il Verbo e diventano sua dimora esulteranno per sempre.

Porgi l'orecchio, Signore, alle mie parole: *
intendi il mio lamento. 

Ascolta la voce del mio grido, †
o mio re e mio Dio, *
perché ti prego, Signore. 

Al mattino ascolta la mia voce; *
fin dal mattino t'invoco e sto in attesa. 

Tu non sei un Dio che si compiace del male; †
presso di te il malvagio non trova dimora; *
gli stolti non sostengono il tuo sguardo. 

Tu detesti chi fa il male, †
fai perire i bugiardi. *
Il Signore detesta sanguinari e ingannatori. 

Ma io per la tua grande misericordia †
entrerò nella tua casa; *
mi prostrerò con timore nel tuo santo tempio. 

Signore, guidami con giustizia 
di fronte ai miei nemici; *
spianami davanti il tuo cammino. 

Non c'è sincerità sulla loro bocca, *
è pieno di perfidia il loro cuore; 
la loro gola è un sepolcro aperto, *
la loro lingua è tutta adulazione.

Gioiscano quanti in te si rifugiano, *
esultino senza fine. 
Tu li proteggi e in te si allieteranno *
quanti amano il tuo nome. 
Signore, tu benedici il giusto: *
come scudo lo copre la tua benevolenza.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre, *
nei secoli dei secoli. Amen.

Antifona
Al mattino ti prego, Signore,
ascolta la mia voce!
-
Trenta secondi di preghiera silenziosa
-
Padre Nostro
-
Orazione e benedizione

Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto: perché ogni nostra attività abbia da te il suo inizio e in te il suo compimento. Per il nostro Signore.

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
- ore 10,00
attività-gioco trasversale di ogni mattina
“Questa notte ho sognato:”

obiettivo:
in modo scherzoso far conoscere l’eventuale sogno fatto durante la notte.

materiale:
una tovaglietta di carta bianca tipo quelle che si usano durante le feste patronali.
Una penna o pennarello.

procedura:
invitare i ragazzi a scrivere sulla tovaglietta il sogno, o i sogni, fatti durante la notte. Il sogno potrebbe anche essere anonimo, cioè senza la firma a fine compilazione.

conclusione:
raccogliere le tovagliette e portarle in cucina. Saranno le tovagliette che useremo come tovaglia personale a pranzo.

A pranzo, per evitare che i ragazzi si siedano sempre vicini al “solito” compagno, è possibile assegnare a loro un numero di entrata in sala refettorio che corrisponderà al numero della tovaglia che preventivamente numerata anch’essa.
Durante il pranzo potranno leggere il sogno di un loro compagno.

Durante la settimana questa attività-gioco trasversale potrebbe essere arricchita di vari particolari: un giorno invece di scrivere sulla tovaglietta di carta si potrebbe fare un disegno, oppure indicare il paese che sogniamo di visitare, o la persona che sogniamo di incontrare…
- ore 10,15
attività della mattina

“Non posso crederci!”

obiettivo:
costringere i ragazzi a “sentire la paura” di perdere una cosa a loro cara. Percorrendo questa attività l’educatore deve essere molto tranquillo e misterioso. Farà parte del gioco.

Abramo ha “sognato” Dio che gli chiedeva di “offrire in olocausto Isacco”, il figlio che egli amava. “Perdere” il figlio per Abramo era perdere la promessa che Dio gli aveva fatto. Abramo era terrorizzato della perdita di una cosa cara.
materiale:
due/tre sacchi per le immondizie di tipo condominiale da porre al centro dell’incontro.

Un oggetto caro che i ragazzi hanno portato al campo.
procedura:
una volta radunati i ragazzi, invitarli ad andare nelle stanze e ritornare con una cosa loro e che hanno portato e che non vorrebbero mai perdere (un maglione, un lettore, un paio di scarpe, un libro, un regalo, il portafoglio…).
Ritornati i ragazzi, porre al centro i sacchi condominiali.

Ora, in tono scherzoso, l’educatore porrà delle domande particolarmente difficili ad ogni ragazzo (Esempio: quanti sono gli abitanti dell’Italia con una precisione assoluta. Quanti metri dista la luna dalla terra. Quanti soldi ha Bill Gates…).
Ad ogni risposta sbagliata (fare in modo che lo siano tutte) il ragazzo dovrà pagare pegno mettendo quella cosa che ha portato dentro al sacco nero delle spazzature.

Chiaro che verranno fuori molte domande su cosa ne faremo del materiale raccolto… in questo l’educatore dovrà essere tranquillo e misterioso. Basta anche una semplice risposta come: “Vedrete dopo”.
conclusione:
alcuni educatori portano via i sacchi in un luogo sicuro.
Ora l’educatore cerca un dialogo, ponendo alcune domande, per raccogliere delle considerazioni che serviranno per il proseguo della giornata. Ecco alcuni spunti:

· che dite se in un attimo vi togliessero la cosa più cara che avete?
· come vi siete sentiti quando avete messo il vostro oggetto dentro al sacco nero?

· secondo voi a volte “tagliare” con un oggetto a cui siete affezionati, vi potrebbe tornare utile?

· dopo aver sognato una cosa da tanto tempo, vi sentire legati ad essa tanto da non poterne fare a meno?

- ore 11,00
pausa e gioco

- ore 12,00
preghiera di metà giornata (ora media) e di ringraziamento per il cibo

-
Inno (un canto allegro suonato)
-
Trenta secondi di silenzio
-
Lettura breve Romani 13, 8. 10 (lettura breve e orazione dell’ora terza del giorno.)
Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore.
-
E’ possibile dare un brevissimo aiuto partendo dall’attività della mattina (includendo un accenno all’importanza del segni di croce prima di mangiare)
Orazione

O Dio nostro Padre, che al lavoro solidale di tutti gli uomini hai affidato il compito di promuovere sempre nuove conquiste, donaci di collaborare all'opera della creazione con adesione filiale al tuo volere in spirito di vera fraternità. Per Cristo nostro Signore.
-
Canto (un canto allegro suonato)
- ore 12,10
pausa

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

- ore 12,30
pranzo (preceduto da un segno di croce)
- ore 13,30
tempo libero

- ore 15,00
attività-catechesi del pomeriggio
“Il gioco simbolico della Patty”

obiettivo:
alcune frasi saranno il pretesto per esporsi su alcune situazioni di vita che ci potrebbero capitare o che possiamo vedere come capitare a Gesù Cristo o nella Sacra Scrittura.

Accettare, rifiutare, dimenticare, voler dimenticare apposta, esercitare una azione di cancellazione quasi fisica di un avvenimento scandaloso… i nostri comportamenti davanti un fatto, condizionano la nostra stessa vita.
Abramo, davanti al “comando” di offrire Isacco in olocausto non è fuggito o scappato. Ha fatto la volontà di Dio.
materiale:
-
una pattumiera al centro della stanza;

· tanti fogli (in A5) quanti sono i ragazzi, dove possiamo trovare alcune situazioni di vita. Ecco alcune delle situazioni di vita da scrivere sui fogli:
1. Domani mattina devi andare a scuola e hai 3 compiti;
2. Sei stanco morto e devi andare a fare la spesa per la mamma;

3. Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio, che tu ami molto, e vai su un monte che io ti indicherò, lo offrirai a me in sacrificio;

4. Ho fatto baruffa con mia sorella e dovrei far pace;

5. Odia tuo padre e tua madre;

6. Sono sempre solo;
7. Ho preso 3 a scuola e devo dirlo ai miei;

8. Vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri;
9. Domani dovrò affrontare una operazione importante;

10. Scusami, ma non ho voglia di parlare con te;

11. Sono stanco delle solite cose. Datemi un po’ di allegria;

12. Ho bisogno di ubriacarmi;

13. Porgi l’altra guancia;

14. Che palle questi genitori;

15. Vorrei uno scooter e non vogliono comprarmelo;

16. Ama il tuo nemico.

· Un cartellone con tutte le situazioni di vita già indicate;

· Il passo biblico: Genesi 22, 6-10

procedura:
consegnare, uno alla volta, il testo della situazione di vita.

I ragazzi sono invitati a leggerlo (senza dire a nessuno quello che è scritto) e a decidere cosa farne. Se pensano che quella cosa scritta sia improponibile, una cosa da scartare, da non pensarci o una cosa che non ne vale la pena viverla, dovranno fare del foglio A5 una palla arrotolata e buttarla nel cestino. In caso contrario potranno tornare al posto con il foglio A5 integro.
Una volta finito il giro, con il cartellone dove troveremo già le situazioni indicate, inizieremo un dialogo cercando di trovare almeno qualche realtà interessante e che possa essere vissuta.

L’educatore cercherà di sensibilizzare i ragazzi sul qualche “valore” nascosto che vale la pena di essere sperimentato.

Leggere Genesi 22, 6-10
6 Abramo prese la legna per il sacrificio e la pose sulle spalle di suo figlio Isacco; egli stesso portava il coltello e carboni ardenti per accendere il fuoco. Mentre camminavano insieme l'uno accanto all'altro

7 Isacco disse: - Padre! - Sì, figlio mio, - gli rispose Abramo. E Isacco: - Abbiamo il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per il sacrificio?

8 Abramo rispose: - Ci penserà Dio stesso, figlio mio! E i due proseguirono insieme il loro cammino.

9 Quando giunsero al luogo che Dio aveva indicato, Abramo costruì un altare e preparò la legna, poi legò Isacco e lo pose sull'altare sopra la legna.

10 Quindi allungò la mano e afferrò il coltello per sgozzare suo figlio.

conclusione:
Dare una breve catechesi su quanto successo ad Abramo.
Ecco alcuni appunti che potrebbero essere toccati (assolutamente non tutti. Questo schema serve per noi educatori per conoscere meglio quanto è avvenuto):

-
Ecco arrivare la “notte buia” di Abramo. È impressionante come la scrittura non dica nulla del morale di Abramo in quella notte. Dio parla ad Abramo nella notte ed è tremendo il suo parlare! Apparentemente Abramo resta insensibile, secondo la Scrittura. Ma più verosimilmente è atterrito: tace. 

-
Vari autori nel corso dei secoli hanno toccato queste tremende ore di Abramo ( 2/3 giorni) cercando di “entrare” nella sua testa per capire cosa provava.

-
Dio mette alla prova Abramo! Mamma mia… come può permettere Dio questa prova! Com’è possibile che Dio stesso neghi le sue promesse accordate? Interessante sapere che un midrash mette la responsabilità primaria a Satana. Comunque Dio permette questo evento.

-
Abramo probabilmente è talmente spaventato da questa richiesta che rimane senza parole. La vicenda per noi del 2000 ha veramente dell’incredibile! Come è possibile che Dio che è buono e misericordioso possa chiedere una cosa del genere. Penso che anche la stessa cosa abbia pensato Abramo, almeno per un momento. 

-
Dico almeno per un momento perché il viaggio è stato anche lungo (due giorni) e certamente il cuore di Abramo era in tensione.

-
Un padre che uccide suo figlio!. Un padre, che dopo tanti anni di vita di coppia senza figli, ora deve tornare nella solitudine. Gli ripiombano tutte le paure che aveva in Ur. Solo, senza discendenza e senza una terra dove poter essere seppellito.

-
Eppure Abramo si mette in viaggio e porta con se anche la legna per l’olocausto e 2 dei suoi servi. 

-
Un viaggio non certo allegro. Cosa passava per la testa di Abramo? Cosa avrebbe potuto dire ai servi come giustificazione della mancanza di Isacco di ritorno dal sacrificio?!

-
Come giustificare al ragazzo Isacco la mancanza dell’agnello per l’olocausto?

-
Il ragazzo citato nella Scrittura, secondo il Targum Onkelos, è un “ragazzo” di 37 anni!!!

-
Certamente non uno stupido o un debole di forze. Come avrebbe potuto tenerlo fermo durante il sacrificio? Come permettere che non fosse vano il sacrificio se suo figlio avesse tentato di ostacolarlo (la tradizione voleva che l’animale sacrificale non si ribellasse alla morte altrimenti il sacrifico era inutile)?

-
Come ha passato la notte che precede il terzo giorno Abramo? Siamo certi che abbia dormito?

-
Comunque Abramo non cede alle sue paure. Ha fiducia in Dio.

-
Interessante è il secondo libro delle Cronache (3,1) che identifica il monte del territorio di Moria come il luogo del tempio di Gerusalemme di Salomone. Comunemente, anche oggi, la vetta del monte Moria è verosimilmente la moschea di Omar (costruita sulla “spianata del tempio”  a Gerusalemme). In tale moschea i mussulmani conservano la pietra del sacrificio di Abramo.

-
Monte molto vicino all’altro monte, il Golgota, dove Gesù Cristo è stato veramente immolato e suo Padre non lo ha preservato dallo sperimentare la morte, come ha fatto con Isacco. Una morte che porta la certezza della resurrezione! Vero ed unico evento salvifico per il cristiano.

-
Una morte che è necessaria per scendere nelle tenebre (discese agli inferi. Vedi il “simbolo apostolico”) e per salvare chi si trova in questo stato.

-
Tenebre che sanno di notte. La notte della nostra vita. La morte.

-
La “notte” che viviamo anche durante il “giorno” quando quello che stiamo facendo ci sembra assurdo e senza senso e il solo camminare ci opprime (i due giorni di cammino per raggiungere il territorio di Moaria. Certamente un cammino pieno di pensieri).

-
Come quelle notti dove abbiamo gli incubi per quello che ci aspetta domani. Un domani che non vorremmo venisse mai (vedi la notte di Abramo che precede la alzata della mattina per andare sul monte Moria).

-
Ecco la terribile verità per Isacco: Dove troviamo l’agnello, papà?

-
La risposta di papà è piena di speranza “Dio stesso provvederà”.

-
Abramo ha fede, non ha un apparente timore nel parlare. Probabilmente il suo cuore era distrutto, ma concede speranza al figlio Isacco.

-
Abramo desidera insinuare in Isacco la bontà e la fedeltà di Dio. Preferisce che suo figlio pensi che suo padre è pazzo o tanto peggio: un mostro.

-
Trasmette fiducia e rassicurazione e scommette sull’impossibile. Si fida nel Signore non solo quando è conveniente (do ut des). Si abbandona a Dio perché lo ama in assoluto. Ecco la fede vera di Abramo: “credere nell’impossibile possibilità di Dio”. Non rende a Dio qualcosa che non gli costa. Rende a Dio l’amore pieno in Isacco. Dona a Dio la cosa più grande che ha avuto. A Lui offre l’amore più grande che ha.

-
La stessa terribile verità che troviamo in Gesù nella notte (ecco di nuovo la notte) nel Getsemani. Troviamo in Gesù la familiarità con suo Padre; Abbà, Padre!. Solo Matteo (14,26) usa questa parola aramaica che in italiano suona come: papà o addirittura babbo!

-
Anche Dio vive la Sua notte per amore degli uomini, anche Lui come Abramo offrirà per noi l’Isacco del Suo cuore.
-
Noi abbiamo il vero agnello che si è sacrificato! Gesù Cristo. Un agnello inchiodato/legato alla croce. Che non è fuggito. Il completamento definitivo di Isacco. La giustificazione che arriva dal Figlio di Dio e dove, Dio stesso non rifiuta il proprio Figlio unigenito.

-
Gesù Cristo che ci è stato ridato dopo la sua morte. Un po’ come Isacco pronto per la morte e ridato ad Abramo.

-
In almeno due passi nel NT troviamo un nemmeno tanto velato approccio al sacrificio di Isacco (e del suo aqedah. Che significa: legamento. Ivi in 8.11 è più esplicito il contesto), relazionato al sacrificio di Gesù sulla croce.

-
In questo contesto è impressionante il racconto del Targum Pseudo-Jonathan di Genesi 22 che racconta l’aqedah (termine ebraico per significare “legatura”. Il fissaggio all’altare del sacrificio di un animale destinato al sacrificio). L’umile Isacco si lascia uccidere inerte e senza ribellarsi. Ecco il parallelo con Gesù Cristo.

- ore 16,00
pausa, gioco e merenda

- ore 17,30
celebrazione e conclusione della giornata

-
Canto iniziale (un canto di lode suonato)
-
Saluto iniziale con una invocazione allo Spirito Santo
-
Esperienza:
“Il cerchio della fiducia”
obiettivo:
far sperimentare ad un solo ragazzo l’esperienza di sentirsi costretto a dar fiducia;
materiale:
una benda per coprire gli occhi e una corda per legare le caviglie e della musiva eventuale di sottofondo;
procedura:
mettere un ragazzo al centro, legargli le sole caviglie e mettergli la benda agli occhi. Il resto degli animati (o dei soli educatori) si mette a cerchio attorno al ragazzo quanto basta perché lui, lasciandosi cadere, venga preso comodamente da ogni animato. Il ragazzo non dovrà sperimentare, se non la prima volta, la paura del cadere. L’esperienza serve per far “passare” il corpo di chi è al centro da abbraccio ad abbraccio nel cerchio.

Il tutto, visto che siamo in liturgia, deve essere fatto sempre in silenzio o, possibilmente, con una musica di sottofondo. Una volta “passato” il corpo almeno per 10/15 volte si ritorna al proprio posto.
conclusione:
dare una breve spiegazione dell’esperienza.

Questo esercizio è particolarmente rilassante per chi viene preso da abbraccio ad abbraccio. Si ha la sensazione di sentirsi quasi trasportato fuori da se stesso, piacevolmente. L’obiettivo non è far sì che chi sta al centro oscilli il più possibile, ma sospingendolo avanti, indietro e intorno quanto più dolcemente e delicatamente possibile.

Ora l’educatore pone l’esperienza con la storia di Abramo:

· Abramo sente la voce di Dio nella notte (la benda);
· la prima esperienza che ha Abramo è il terrore di quello che gli viene chiesto (la prima “caduta” dell’animato nelle braccia del cerchio);
· dopo il primo sconcerto, la situazione cambia e Abramo prova la tenerezza di Dio per la sua vita con il caprone che viene posto per essere immolato al posto del figlio (i successivi abbracci nel cerchio);
Utile porre qualche esempio anche con la nostra vita e l’esperienza vissuta da Abramo.
-
Parola: Genesi 22, 9-19 (l’incubo di Abramo finisce con l’allegria di riavere il proprio figlio Isacco)
9 Quando giunsero al luogo che Dio aveva indicato, Abramo costruì un altare e preparò la legna, poi legò Isacco e lo pose sull'altare sopra la legna.

10 Quindi allungò la mano e afferrò il coltello per sgozzare suo figlio.

11 Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo: - Abramo, Abramo! - Eccomi! - gli rispose Abramo.

12 E l'angelo: - Non colpire il ragazzo. Non fargli alcun male! Ora ho la prova che tu ubbidisci a Dio, perché non gli hai rifiutato il tuo unico figlio.

13 Abramo alzò gli occhi, guardò attorno e vide dietro di lui un montone impigliato per le corna in un cespuglio. Andò a prenderlo e lo offrì in sacrificio al posto di suo figlio.

14 Abramo chiamò quel luogo "Il Signore provvede", e ancora oggi la gente dice: "Sul monte il Signore provvede".

15 Dal cielo l'angelo del Signore chiamò Abramo per la seconda volta

16 e gli disse: «Così parla il Signore: Perché ti sei comportato così, perché non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, giuro su me stesso:

17 io ti benedirò in modo straordinario e renderò i tuoi discendenti numerosi come le stelle del cielo, come i granelli di sabbia sulla spiaggia del mare. Essi si impadroniranno delle città dei loro nemici.

18 E per mezzo dei tuoi discendenti si diranno benedetti tutti i popoli della terra perché tu hai ubbidito alla mia parola».

19 Abramo quindi tornò dai suoi servitori e insieme se ne andarono a Bersabea dove Abramo si stabilì.
-
Visione del clip, tratto dal film “Abramo” (vedi clip: Sacrificio di Isacco) che interessa la lettura;
-
Gesto: riconsegna dell’oggetto che durante la mattina i ragazzi hanno posto nei sacchi neri dell’immondizia (forse potrebbe essere buono riconsegnare gli oggetti a forma di “pacco regalo”. Come voler aver riconsegnato quell’oggetto che pensavamo “perso”).
Utile che l’educatore spieghi il significato del gesto.
-
Padre Nostro
-
Preghiera conclusiva e benedizione
-
Canto finale
- ore 18,30
momento libero per preparare, da parte dei ragazzi, il “sogno” per l’ultimo giorno.
(ndr. In pratica i ragazzi avranno un po’ di tempo per loro l’ultimo giorno per fare una scenetta a tema in forma libera. Il tema è “Il sogno”. Ogni giorno nel campo avranno del tempo per pensarla, studiarla e fare le prove)

- ore 19,15
pausa
- ore 19,30
cena

- ore 20,15
pausa
- ore 20,30
uscita serale

(ndr. Le uscite serali non sono state preparate volutamente. Durante queste uscite volevamo dialogare di quello che viene fuori con i ragazzi nella semplicità del camminare insieme)

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Secondo giorno da lunedì a martedì (Silvia)
Il sogno di Giuseppe l’ebreo – Genesi 37, 5-11
Il progetto di Dio si realizza anche attraverso le opposizioni umane
lunedì
- ore 22,15
ingresso alla giornata successiva

Attività: “I ponti”

obiettivo:
cercare con i ragazzi i collegamenti delle parole chiave, comunicazione, condivisione, servizi, con l’immagine del ponte;
materiale:
le immagini dei vari ponti con le parole chiavi sul retro
procedura:
consegna delle immagini e dialogo per cercare i collegamenti tra le parole chiavi e il ponte.
conclusione:
breve presentazione del tema della giornata successiva
Guardando l’obiettivo, si rinvia alla verità che anche Dio ha una sua “lunghezza d’onda” e noi, per ascoltarlo, dobbiamo trovare la sua “lunghezza d’onda”.

Dio è un artista che con la sua musica (la vita) vuole darci un po’ di Lui.

- ore 22,45
preghiera di fine giornata (compieta)

-
canto iniziale: Resta qui con noi”
-
Parola: Salmo 30, 2-6 (in due cori)
In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l’orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

per il tuo nome dirigi i miei passi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

-
condivisione con i ragazzi sui momenti più significativi della giornata
· momento di silenzio e preghiera personale; chi lo desidera può restare
- ore 23,00
a letto

Sommario - Primo Giorno (Vito) - Secondo Giorno (Silvia) - Terzo Giorno (Patrizia e Roberto) - Quarto Giorno (Luca) - Quinto e Sesto Giorno (Arnaldina)
Martedì

- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione

- ore  9,00
pausa con ginnastica aerobica
- ore  9,30
preghiera delle lodi

-
apertura
-
canto: Andate per le strade
-
Parola: Genesi 37, 5-11 (Giuseppe ,l’ebreo)
5 Una volta Giuseppe fece un sogno. Quando lo raccontò ai suoi fratelli, questi lo odiarono ancora di più.

6 Fratelli, - aveva detto loro, - vi prego, ascoltate il sogno che ho fatto!

7 Al tempo della mietitura noi stavamo legando covoni di grano nei campi. A un tratto il mio covone si alzò e rimase dritto in piedi, mentre tutti i vostri si misero attorno al mio e gli si inchinarono davanti.

8 Vuoi forse essere il nostro re e dominarci? - gli risposero i fratelli. E lo odiarono ancor più, sia per i suoi sogni, sia per il modo di raccontarli.

9 Poi Giuseppe fece un altro sogno e raccontò anche quello ai suoi fratelli. Disse loro: - Ho fatto un altro sogno: il sole, la luna e undici stelle si inchinavano fino a terra dinanzi a me.

10 Raccontò questo sogno anche a suo padre, il quale lo rimproverò: - Ma che vai sognando? - gli disse. - Tutti noi: io, tua madre e i tuoi fratelli dovremmo venire a inchinarci fino a terra davanti a te?

11 I suoi fratelli erano gelosi di lui. Suo padre invece pensava spesso a queste cose.

· breve spiegazione della lettura

· inno a due cori: 

O Gesù salvatore,

luce vera del mondo,

accogli le primizie

della nostra preghiera.

Risveglia in noi la fede,

la speranza, l’amore;

dona pace e concordia

e letizia perfetta.

Lenisci con le lacrime

la durezza dei cuori,

accendi il desiderio

della patria beata.

A te sia gloria, o Cristo,

speranza delle genti,

al Padre e al Santo Spirito

nei secoli dei secoli. Amen.

· Padre Nostro

· Conclusione

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
- ore 10,00
attività-gioco trasversale di ogni mattina

“Questa notte ho sognato:”

- ore 10,15
attività/gioco della mattina

“Costruire il ponte”

obiettivo:
i ragazzi devono mettersi in comunicazione tra loro per trovare il modo migliore per tenere uniti i mattoni/scatoloni che compongono il ponte.
materiale:
scatoloni

procedura:
divisi in 2 o più squadre i ragazzi devono costruire un ponte, servendosi di scatole di diverse dimensioni. L’obiettivo non è di costruire il ponte più lungo o più alto, ma il più solido. Come “collante” per tenere insieme il ponte dovranno utilizzare il loro stesso corpo, braccia, gambe o schiena e dovranno mettersi d’accordo tra loro sul modo in cui disporsi per tenerlo in piedi

conclusione:
breve discussione sul modo in cui sono riusciti a tenerlo unito.

- ore 11,00
pausa e gioco

- ore 12,00
preghiera di metà giornata (ora media) e di ringraziamento per il cibo

-
canto
- ore 12,10
pausa

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

- ore 12,30
pranzo (preceduto da un segno di croce)
- ore 13,30
tempo libero

- ore 15,00
attività-catechesi del pomeriggio

“Un sogno da condividere, un ponte per comunicare”

obiettivo:
ripresa dell’immagine del ponte come simbolo di comunicazione, condivisione e servizio agli altri.

materiale:
-
il dvd del film “Un Ponte per Terabithia” (durata 94 minuti) e il necessario per la visione;

· il foglio-scheda del film;
Giuseppe, figlio di Giacobbe, viveva in una famiglia molto numerosa. Era molto amato dai genitori ma, per gelosia, odiato dai fratelli. Quando egli raccontò alla sua famiglia i sogni che aveva fatto, i suoi fratelli ne furono spaventati e credettero che Giuseppe volesse stare al di sopra di loro. Decisero allora di cercare di ucciderlo e, successivamente, di venderlo ad un mercante come schiavo.

Jess è un bambino sveglio ma un po’ introverso. Vive in una famiglia numerosa e ha i problemi di ogni ragazzo della sua età: le sorelle lo infastidiscono, i genitori lo obbligano a fare i lavori di casa e i compagni di scuola sono prepotenti. Jess sogna un mondo tutto suo, un regno dove non esistano problemi o ingiustizie, un luogo dove possa fuggire quando tutto sembra andare per il verso sbagliato. Ma riesce ad esprimersi solamente attraverso i suoi disegni, non rende partecipe nessuno di questo… finché non conosce Leslie, una ragazzina diversa dalle altre ma per certi versi molto simile a lui. Anche Leslie sogna un mondo in cui fuggire ed insieme creano Terabithia, un regno stupendo di cui loro sono i sovrani e gli eroi. Jess e Leslie hanno condiviso il loro sogno, che finalmente prende vita e possono vivere le loro avventure in questo mondo incantato, sconosciuto a tutti gli altri.

Ma quando Jess perde la sua amica, si rende conto che il magico regno tanto desiderato rimane solo nei suoi disegni e nella sua mente, se non c’è nessun altro con cui dividere i suoi pensieri.

Decide allora di creare un ponte per accedere a Terabithia, decide di non tenere più i suoi sogni solamente per lui, decide di creare, di costruire qualcosa anche per gli altri e di rendere quel magico mondo non più inaccessibile: porta li la sua sorellina, rendendola parte del suo mondo che in un istante diviene il mondo di entrambi, il sogno di entrambi e la incorona nuova regina di Terabithia.

Jess si mette in comunicazione con gli altri, condivide nuovamente il suo sogno… ed ecco che, ancora una volta, il sogno prende vita!

Giuseppe, arrivato in Egitto come schiavo, dopo varie vicende si ritrova in prigione. Qui comincia ad interpretare i sogni degli altri detenuti e la notizia arriva all’orecchio del Faraone, che in quel periodo era assalito da terribili incubi. Giuseppe viene chiamato a corte e interpreta il sogno del Faraone: sette vacche grasse e sette vacche magre; Giuseppe predice sette anni d’abbondanza e sette anni di carestia per l’Egitto. Il Faraone lo nomina allora viceré e gli affida l’amministrazione dei beni. Dopo i sette anni di grande abbondanza, quando ci si trova di fronte alla carestia, l’Egitto è al sicuro grazie al lavoro di Giuseppe. Proprio in quell’occasione arrivano, dalla terra di Canaan, i suoi fratelli per comprare del grano, i quali inizialmente non lo riconoscono. Dopo un primo risentimento, Giuseppe li accoglie e li perdona e si avvera così il suo sogno.

Anche Giuseppe, come il giovane protagonista del film, aveva un sogno, ma non era stato inizialmente in grado di comunicarlo nella maniera giusta alle persone che gli stavano attorno. Jess riesce a rendere vivo il suo sogno solo mettendosi in comunicazione, rendendone partecipi gli altri, prima con Leslie e successivamente con la sorellina. Ed è proprio con quest’ultima che il suo sogno, ancor di più, prende vita: costruisce un ponte, qualcosa che colleghi il suo regno segreto con il resto del mondo, crea qualcosa di unico non solo per sé stesso ma anche per gli altri e riesce finalmente a condividerlo.

Anche Giuseppe, quando interpreta il sogno del Faraone, crea un ponte per mettersi in comunicazione. Mettendosi al servizio degli altri, costruendo qualcosa per gli altri, contribuisce a salvare l’Egitto dalla carestia e condivide così i suoi doni e i suoi sogni: solo così, alla fine, anche il suo sogno diverrà reale.

procedura:
visione del film “Un Ponte per Terabithia” e consegna del foglio relativo. e discussione sui significati del film e sui punti in comune con il brano della giornata, anche con collegamento all’attività del mattino.

conclusione:
discussione sui significati del film e sui punti in comune con il brano della giornata, anche con collegamento all’attività del mattino.

- ore 17,00
pausa, gioco, merenda e/o doccia
- ore 17,30
celebrazione e conclusione della giornata

-
saluto iniziale: Durante la giornata abbiamo parlato di mettersi in comunicazione, di condivisione, di servizio agli altri. Con la celebrazione conclusiva di oggi vogliamo pensare ai momenti della nostra vita, o semplicemente di questi primi giorni passati insieme, in cui siamo o non siamo riusciti a metterci al servizio degli altri, a condividere i nostri doni con loro. Condividiamo con gioia questo momento di preghiera, mettendoci in comunicazione con i nostri compagni e con Dio.

-
canto: “Musica di festa”

-
Parola: Genesi 45, 1-15
1Allora Giuseppe non potè più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: «Fate uscire tutti dalla mia presenza!». Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi fratelli. 2Ma diede in un grido di pianto e tutti gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del faraone. 3Giuseppe disse ai fratelli: «Io sono Giuseppe! Vive ancora mio padre?». Ma i suoi fratelli non potevano rispondergli, perché atterriti dalla sua presenza. 4Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me!». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l’Egitto. 5Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. 6Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. 7Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. 8Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il paese d’Egitto. 9Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l’Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare. 10Abiterai nel paese di Gosen e starai vicino a me tu, i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e tutti i tuoi averi. 11Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell’indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi. 12Ed ecco, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli occhi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! 13Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre». 14Allora egli si gettò al collo di Beniamino e pianse. Anche Beniamino piangeva stretto al suo collo. 15Poi baciò tutti i fratelli e pianse stringendoli a sé. Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui.
-
momento di silenzio e condivisione facoltativa:

Breve momento di silenzio e riflessione personale. Chi lo desidera può condividere con gli altri qual’é stato per lui il momento più significativo della giornata o un particolare pensiero o messaggio che ha colto durante la giornata. Cantico di Taizè in sottofondo.

-
gesto: Al centro ci sarà un mucchio di pezzetti di lego. I ragazzi, una volta condiviso con gli altri le loro riflessioni, si alzeranno a turno e prenderanno qualche pezzo di lego e costruiranno insieme un piccolo ponte.

-
canto: “Benedici”

-
conclusione: Vengono distribuite ai ragazzi alcune fotocopie delle banconote (€), che presentano sul retro alcune immagini di diversi ponti. Viene spiegato come, tra i diversi paesi Europei, i disegni sulle banconote possono rappresentare simboli di unione.

-
canto: “Su ali d’aquila”

- ore 18,30
momento libero per preparare, da parte dei ragazzi, il “sogno” per l’ultimo giorno

- ore 19,15
pausa
- ore 19,30
cena
- ore 21,00
uscita serale
Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Terzo giorno da martedì a mercoledì (Patrizia e Roberto)
Il sogno di Giuseppe, sposo di Maria – Matteo 1, 18-25
Il coraggio di osare con Dio  Giornata della escursione (breve)
Martedì

- ore 22,15
ingresso alla giornata successiva

Canto:
Vocazione
Era un giorno come tanti altri 
e quel giorno lui passò. 
Era un uomo come tutti gli altri 
e passando mi chiamò. 
Come lo sapesse 
che il mio nome era proprio quello 
come mai volesse proprio me 
nella sua vita, non lo so. 
Era un giorno come tanti altri 
ma quel giorno mi chiamò.

Tu Dio, che conosci il nome mio, fa' che ascoltando 
la tua voce io ricordi dove porta la mia strada 
nella vita all'incontro con te. 

Era un'alba triste e senza vita, 
e qualcuno mi chiamò; 
era un uomo come tanti altri, 
ma la voce, quella no. 
Quante volte un uomo 
con il nome giusto mi ha chiamato 
una volta sola l'ho sentito 
pronunciare con amore. 
Era un uomo come nessun altro, 
e passando mi chiamò.

materiale:
chitarra

procedura:
prova di canto

lettura:
Geremia 23, 5-8

5"Ecco, verranno giorni - dice il Signore -
nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto,
che regnerà da vero re e sarà saggio
ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.
6Nei suoi giorni Giuda sarà salvato
e Israele starà sicuro nella sua dimora;
questo sarà il nome con cui lo chiameranno:
Signore-nostra-giustizia.

- ore 22,30
preghiera:
Signore Gesù

fammi come un vaso vuoto


capace di accogliere 


la tua Parola.


Manda il Tuo Spirito


ad illuminarla


e a renderla luce


della mia vita.

Lettura:
Lettura del brano  che introduce il sogno 

Il sogno di Giuseppe, sposo di Maria – Matteo 1, 18-25

18 Ecco come è nato Gesù Cristo. Maria, sua madre, era fidanzata con Giuseppe; essi non vivevano ancora insieme, ma lo Spirito Santo agì in Maria ed ella si trovò incinta.

19 Ormai Giuseppe stava per sposarla. Egli voleva fare ciò che era giusto, ma non voleva denunziarla di fronte a tutti. Allora decise di rompere il fidanzamento, senza dire niente a nessuno.

20 Ci stava ancora pensando, quando una notte in sogno gli apparve un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, discendente di Davide, non devi aver paura di sposare Maria, la tua fidanzata: il bambino che lei aspetta è opera dello Spirito Santo.

21 Maria partorirà un figlio e tu gli metterai nome Gesù, perché lui salverà il suo popolo da tutti i peccati».

22 E così si realizzò quel che il Signore aveva detto per mezzo del profeta Isaia:

23 Ecco, la vergine sarà incinta, partorirà un figlio ed egli sarà chiamato Emmanuele. Questo nome significa: "Dio è con noi".

24 Quando Giuseppe si svegliò, fece come l'angelo di Dio gli aveva ordinato e prese Maria in casa sua.

25 E senza che avessero avuto fin allora rapporti matrimoniali, Maria partorì il bambino e Giuseppe gli mise nome Gesù.

Materiale:
copia del testo

-
Rilettura silenziosa del testo da parte dei ragazzi
-
momento di silenzio e interiorizzazione.

-
Breve aiuto di un educatore per contestualizzare la Parola

-
Padre Nostro
-
Raccomandazioni per la notte e ricordo che anche durante la notte il campo continua. Si apre il tempo dei “sogni”
-
Canto: Resta qui con noi
Le ombre si distendono, 
scende ormai la sera e s'allontanano 
dietro i monti i riflessi 
di un giorno che non finirà, 
di un giorno che ora correrà sempre, 
perché sappiamo che una nuova vita 
da qui è partita 
e mai più si fermerà. 

Resta qui con noi, 
il sole scende già, 
resta qui con noi, 
Signore è sera ormai. 
Resta qui con noi, 
il sole scende già, 
se Tu sei fra noi 
la notte non verrà. 

S'allarga verso il mare 
il tuo cerchio d'onda, 
che il vento spingerà 
fino a quando giungerà 
ai confini d'ogni cuore 
alle porte dell'amore vero. 
Come una fiamma 
che dove passa brucia, 
così il Tuo amore 
tutto il mondo invaderà. 

Davanti a noi l'umanità, 
lotta, soffre e spera 
come una terra che 
nell'arsura chiede l'acqua 
da un cielo senza nuvole, 
ma che sempre le può dare vita, 
con Te saremo sorgente d'acqua pura, 
con Te tra

L’uscita dalla stanza è fatta in forma autonoma e nel silenzio per lasciar tempo e spazio per chi desidera restare ancora sostare un po’ in preghiera

- ore 23,00
a letto

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Mercoledì
- ore  7,30
sveglia

- ore  8,00
colazione

- ore  8,35
preghiera delle lodi

-
canto: Grandi cose (Gen Rosso)
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ha fatto germogliare fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l'amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte,
hai sollevato il nostro viso dalla polvere.
Tu che hai sentito il nostro pianto,
nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ha fatto germogliare fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l'amore che Dio ha versato su noi.
-
Trenta secondi di silenzio per ascoltare il “suono” della mattina
-
Salmo 71
Antifona
Il Signore è la salvezza del povero

SALMO 71   Preghiera del mattino per avere l'aiuto del Signore
Quelli che hanno accolto il Verbo e diventano sua dimora esulteranno per sempre.

1In te mi rifugio, Signore,
ch'io non resti confuso in eterno.
2Liberami, difendimi per la tua giustizia,
porgimi ascolto e salvami.

3Sii per me rupe di difesa,
baluardo inaccessibile,
poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.
 4Mio Dio, salvami dalle mani dell'empio,
dalle mani dell'iniquo e dell'oppressore.

 5Sei tu, Signore, la mia speranza,
la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.
 6Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno;
a te la mia lode senza fine.
 7Sono parso a molti quasi un prodigio:
eri tu il mio rifugio sicuro.

 8Della tua lode è piena la mia bocca,
della tua gloria, tutto il giorno.
 9Non mi respingere nel tempo della vecchiaia,
non abbandonarmi quando declinano le mie forze.

10Contro di me parlano i miei nemici,
coloro che mi spiano congiurano insieme:
11"Dio lo ha abbandonato,
inseguitelo, prendetelo,
perché non ha chi lo liberi".

12O Dio, non stare lontano:
Dio mio, vieni presto ad aiutarmi.
13Siano confusi e annientati quanti mi accusano,
siano coperti d'infamia e di vergogna
quanti cercano la mia sventura.

14Io, invece, non cesso di sperare,
moltiplicherò le tue lodi.
15La mia bocca annunzierà la tua giustizia,
proclamerà sempre la tua salvezza,
che non so misurare.
16Dirò le meraviglie del Signore,
ricorderò che tu solo sei giusto.
17Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza
e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi.
18E ora, nella vecchiaia e nella canizie,
Dio, non abbandonarmi,
finché io annunzi la tua potenza,
a tutte le generazioni le tue meraviglie.
19La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo,tu hai fatto cose grandi:
chi è come te, o Dio?
20Mi hai fatto provare molte angosce e sventure:
mi darai ancora vita,
mi farai risalire dagli abissi della terra,
21accrescerai la mia grandezza
e tornerai a consolarmi.

22Allora ti renderò grazie sull'arpa,
per la tua fedeltà, o mio Dio;
ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele.
23Cantando le tue lodi, esulteranno le mie labbra
e la mia vita, che tu hai riscattato.
24Anche la mia lingua tutto il giorno
proclamerà la tua giustizia,
quando saranno confusi e umiliati
quelli che cercano la mia rovina.

Antifona

Il Signore è la salvezza del povero
-
Parola: Matteo 2, 1-15
Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,
non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:
da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con 
esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a 
Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del 
bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché 
anch'io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. 
Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, 
finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il 
bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima 
gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, 
e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli 
offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di 
non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro 
paese. Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il  bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 

-
Orazione e benedizione

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
- ore  9,00
partenza per l’escursione

(ndr. Visto che durante l’escursione saranno svolte tutte le normali attività di una giornata, si consiglia un percorso molto facile)

- ore 10,00
attività-gioco trasversale di ogni mattina

Video e ascolto della canzone di Jovanotti:
Mi fido di te


Case di pane, riunioni di rane 
vecchie che ballano nelle chadillac 
muscoli d'oro, corone d'alloro 
canzoni d'amore per bimbi col frack 
musica seria, luce che varia 
pioggia che cade, vita che scorre 
cani randagi, cammelli e re magi 
forse fa male eppure mi va 
di stare collegato 
di vivere di un fiato 
di stendermi sopra al burrone 
di guardare giù 
la vertigine non è 
paura di cadere 
ma voglia di volare 
mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
io mi fido di te 
ehi mi fido di te 
cosa sei disposto a perdere 

Lampi di luce, al collo una croce 
la dea dell'amore si muove nei jeans 
culi e catene, assassini per bene 
la radio si accende su un pezzo funky 
teste fasciate, ferite curate 
l'affitto del sole si paga in anticipo prego 
arcobaleno, più per meno meno 
mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
cosa sei disposto a perdere 
mi fido di te 
mi fido di te 
io mi fido di te 
cosa sei disposto a perdere 
rabbia stupore la parte l'attore 
dottore che sintomi ha la felicità 
evoluzione il cielo in prigione 
questa non è un'esercitazione 
forza e coraggio 
la sete il miraggio 
la luna nell'altra metà 
lupi in agguato il peggio è passato 
mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
cosa sei disposto a perdere 
eh mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
mi fido di te 
cosa sei disposto a perdere

obiettivo:
capire quanto è importante sapersi fidare.
materiale:
un PC portatile per visionare il clip

procedura:
visione del clip.

Poi due gruppi formano delle coppie. Un componente della coppia viene bendato e compirà un percorso delimitato (nastro bianco e rosso, cinesini, gesso…) precedentemente predisposto all’esterno, aiutato dalla voce dell’angelo (l’altro componente della coppia). Al termine la coppia si scambia i ruoli all’interno, possibilmente durante lo scambio un animatore modifica il percorso esterno.

conclusione:
seduti in circolo racconto dell’esperienza del fidarsi e dell’essere guidati. L’educatore coordina il dialogo riprendendo quanche battuta della canzone di prima.
- ore 10,30
ripresa del cammino
- ore 12,00
preghiera di metà giornata (ora media) e di ringraziamento per il cibo

La vita è un'opportunità, coglila. La vita è bellezza, ammirala. La vita è beatitudine, assaporala. La vita è un sogno, fanne una realtà. La vita è una sfida, affrontala. La vita è un dovere, compilo. La vita è un gioco, giocalo. La vita è preziosa, conservala. La vita è una ricchezza, conservala. La vita è amore, godine. La vita è un mistero, scoprilo. La vita è promessa, adempila. La vita è tristezza, superala. La vita è un inno, cantalo. La vita è una lotta, vivila. La vita è una gioia, gustala. La vita è una croce, abbracciala. La vita è un'avventura, rischiala. La vita è pace, costruiscila. La vita è felicità, meritala. La vita è vita, difendila.

- Trenta secondi di silenzio
-
Lettura breve: Marco 4; 26-29 Parabola del seme che spunta da solo 
(Gesù) [26]Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; [27]dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. [28]Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. [29]Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». 
-
brevissima spiegazione di un animatore sul concetto che “è Dio che opera grandi cose nei modi e nei tempi che non sempre sono quelli degli uomini…”
Orazione

O Dio nostro Padre, che…….. Per Cristo nostro Signore.
-
Canto: Quale gioia 
Quale gioia - mi dissero - 
andremo alla casa del Signore. 
Ora i piedi, o Gerusalemme, 
si fermano davanti a te.

Ora Gerusalemme è ricostruita 
come città salda, forte ed unita. 

Là salgono insieme le tribù di Jahwè 
per lodare il nome del Dio d'Israel. 

Là sono posti i seggi della sua giustizia 
i seggi della casa di Davide. 

Domandate pace per Gerusalemme 
sia pace a chi ti ama, pace alle tue mura. 

Su di te sia pace, chiederò il tuo bene 
per la casa di Dio chiederò la gioia. 

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

- ore 12,30
pranzo al sacco (preceduto da un segno di croce)
- ore 13,00
tempo libero

- ore 14,00
ripresa del cammino per il ritorno
- ore 15,00
attività-catechesi del pomeriggio

Video o CD di Jovanotti
musica:

Fango


Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Io lo so che non sono solo 
Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Sotto un cielo di stelle e di satelliti 
Tra i colpevoli le vittime e i superstiti 
Un cane abbaia alla luna 
Un uomo guarda la sua mano 
Sembra quella di suo padre quando da bambino 
Lo prendeva come niente e lo sollevava su 
Era bello il panorama visto dall'alto 
Si gettava sulle cose prima del pensiero 
La sua mano era piccina ma afferrava il mondo intero 
Ora la città è un film straniero senza sottotitoli 
Le scale da salire sono scivoli 
Scivoli scivoli 
Ghiaccio sulle cose 
La tele dice che le strade son pericolose 
Ma l'unico pericolo che sento veramente 
E' quello di non riuscire più a sentire niente 
Il profumo dei fiori l'odore della città 
Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Io lo so che non sono solo 
Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Sotto un cielo di stelle e di satelliti 
Tra i colpevoli le vittime e i superstiti 
Un cane abbaia alla luna 
Un uomo guarda la sua mano 
Sembra quella di suo padre quando da bambino 
Lo prendeva come niente e lo sollevava su 
Era bello il panorama visto dall'alto 
Si gettava sulle cose prima del pensiero 
La sua mano era piccina ma afferrava il mondo intero 
Ora la città è un film straniero senza sottotitoli 
Le scale da salire sono scivoli 
Scivoli scivoli 
Ghiaccio sulle cose 
La tele dice che le strade son pericolose 
Ma l'unico pericolo che sento veramente 
E' quello di non riuscire più a sentire niente 
Il profumo dei fiori l'odore della città 
Il suono dei motorini il sapore della pizza 
Le lacrime di una mamma le idee di uno studente 
gli incroci possibili in una piazza 
E stare con le antenne alzate verso il cielo 
Io lo so che non sono solo 
Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Io lo so che non sono solo 
E rido 
E piango 
E mi fondo con il cielo 
E con il fango 
La città è un film straniero senza sottotitoli 
Una pentola che cuoce pezzi di dialoghi 
"come stai quanto costa che ore sono che succede 
che si dice chi ci crede allora ci si vede" 
Ci si sente soli dalla parte del bersaglio 
E diventi un appestato quando fai uno sbaglio 
Un cartello di sei metri dice 
"è tutto intorno a te" 
Ma ti guardi intorno e invece non c'è niente 
Un mondo vecchio che sta insieme solo grazie 
A quelli che 
Hanno ancora il coraggio di innamorarsi 
E a una musica che pompa sangue nelle vene 
E che 
Fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi 
E di smettere di lamentarsi 
E' quello di non riuscire più a sentire niente 
Di non riuscire più a sentire niente 
Il battito di un cuore dentro al petto 
La passione che fa crescere un progetto 
L'appetito la sete l'evoluzione in atto 
L'energia che si scatena in un contatto 
Io lo so che non sono solo 
Anche quando sono solo 
Io lo so che non sono solo 
E rido 
E piango 
E mi fondo con il cielo 
E con il fango

materiale:
legna, giornali, fogli di carta, foglie, etc…
procedura:
due gruppi realizzano una costruzione con materiali “non idonei” forniti gradatamente, un pezzo ad ognuno, dagli animatori.

conclusione:
cosa ci insegna questa esperienza? Non sempre il Signore raggiunge i sui disegni attraverso la via scontata.
- ore 16,00
ripresa del cammino
- ore 17,00
arrivo a casa e pausa per la doccia
- ore 19,00
celebrazione e conclusione della giornata
-
Preghiera iniziale: nel nome del Padre…
-
a cori alterni:Magnificat 
L'anima mia magnifica, magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore. 

Perché ha guardato l'umiltà della sua serva, 
tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Cose grandiose ha compiuto in me l'Onnipotente, 
cose grandi ha compiuto Colui il cui nome è Santo. 

D'età in età è la sua misericordia, 
la sua misericordia si stende su chi lo teme. 

Ha spiegato con forza la potenza del suo braccio, 
i superbi ha disperso nei pensieri del loro cuore. 

Ha rovesciato i potenti dai loro troni, 
mentre ha innalzato, ha innalzato gli umili. 

Gli affamati ha ricolmato dei suoi beni, 
mentre ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

Egli ha sollevato Israele, il suo servo, 
ricordandosi della sua grande misericordia. 

Secondo la sua promessa fatta ai nostri padri, 
la promessa ad Abramo e alla sua discendenza. 

A te sia gloria, Padre, che dai la salvezza, 
gloria al Figlio amato e allo Spirito Santo. 

-
Lettura della parola: Matteo 2, 19-23
Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. [Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 
- conclusione: Gli animatori danno una breve spiegazione della giornata e del senso del sogno di Giuseppe.

Lettera a Giuseppe

Caro San Giuseppe

di Tonino Bello
Caro San Giuseppe, scusami se approfitto della tua ospitalità e, con una audacia al limite della discrezione, mi fermo per una mezz’oretta nella tua bottega di falegname per scambiare quattro chiacchiere con te. Tu continua pure a piallare il tuo legno, mentre io, seduto su una panca, in mezzo ai trucioli che profumano di resine, ti affido le mie confidenze… Mio caro San Giuseppe, sono venuto qui per conoscerti meglio come sposo di Maria, come padre di Gesù e come capo di una famiglia per la quale hai consacrato tutta la tua vita. E ti dico che la formula di condivisione espressa da te come marito di una vergine, la trama di gratuità realizzata come padre del Cristo e lo stile di servizio messo in atto come responsabile della tua casa, mi hanno da sempre incuriosito, e mi piacerebbe capire in che misura questi paradigmi comportamentali siano trasferibili nella nostra “civiltà”.

Attraverso l’uscio socchiuso, scorgo di là Maria intenta a ricamare un panno bellissimo, senza cuciture, tessuto tutto d’un pezzo da cima a fondo. Probabilmente è la tunica di Gesù per quando sarà grande. Quando tuo figlio indosserà quella tunica, lui, l’eterno, si sentirà le spalle amorosamente protette dal fragile tempo di sua Madre.

Dimmi, Giuseppe, quand’è che hai conosciuto Maria? Forse un mattino di primavera, mentre tornava dalla fontana del villaggio con l’anfora sul capo? O forse un giorno di sabato, mentre con le fanciulle di Nazareth conversava in disparte sotto l’arco della sinagoga? … Ti ha parlato di Jahvé. Di un angelo del Signore. Di un mistero nascosto nei secoli e ora nascosto nel suo grembo. Di un progetto più grande dell’universo e più alto del firmamento che vi sovrastava. Fu allora che le dicesti tremando: «Per te, rinuncio volentieri ai miei piani. Voglio condividere i tuoi, Maria. Purché mi faccia stare con te». Lei ti rispose di sì, e tu le sfiorasti il grembo con una carezza: era la tua prima benedizione sulla Chiesa nascente.

Hai avuto più coraggio tu a condividere il progetto di Maria, di quanto ne abbia avuto lei a condivi​dere il progetto del Signore. Lei ha puntato tutto sull’onnipotenza del Creatore. Tu hai scommesso tutto sulla fragilità di una crea​tura. Lei ha avuto più fede, ma tu hai avuto più speranza. La carità ha fatto il resto, in te e in lei. Non hai chiesto nulla per te; non per orgoglio ma per sovraccarico d’amore.

Ora Giuseppe... sta arrivando una donna dal forno. Ecco, ti ha portato del pane, e la bottega si è subito riempita di fragranza... Si direbbe che il pane, più che nutrire, è nato per essere condiviso. Con gli amici, con i poveri, con i pellegrini, con gli ospiti di passaggio. Spezzato sulla tavola, cementa la comunione dei commensali. Deposto nel fondo di una bisaccia, riconcilia il viandante con la vita. Offerto in elemosina al mendico, gli regala un’esperienza, sia pur fugace, di fraternità. Donato a chi bussa di notte nel bisogno, oltre a quella dello stomaco, placa anche la fame dello spirito che è fame di solidarietà. Un giorno anche tuo figlio lo spezzerà, prima di morire e la speranza traboccherà sulla terra. Spezza anche per me un po’ di quel pane. Dopo il pane, ecco ti portano il vino. Un giorno tuo figlio lo farà scorrere sulle mense dei poveri e sceglierà il succo della vite come sacramento del sabato eterno. Dammene un po’ e dammi anche un po’ d’acqua pura della fonte. Quando tuo figlio la userà per lavare i piedi ai suoi amici, diverrà il simbolo di un servizio d’amore, spiegazione segreta della condivisione, della gratuità, della festa.

Caro San Giuseppe, il mio incontenibile bisogno di senso ha trovato rifugio e risposte presso di te. Gli echi di questa ricerca di autenticità ancora si diffondono nel nostro tempo. E – ne siamo certi – continuano a giungere fino a te.

-
Gesto: in un biglietto ogni ragazzo augura la buona notte a Giuseppe… e lo porta in una cesta possibilmente in un’altra stanza illuminata dalle candele… se c’è tempo se ne può leggere qualcuno.

-
Padre Nostro
-
Preghiera conclusiva:

Giuseppe, fammi sognare con te.

Come te.

I miei sogni sono il successo, la carriera, il potere,

la ricchezza , il piacere.

I miei sogni sono quelli di Erode:

essere al centro di tutto,

per poter piegare perfino Dio ai miei progetti.

Giuseppe, fammi sognare con te.

Come te.

I tuoi sogni incontrano Dio, ti fanno parlare con lui.

Te lo fanno vedere presente nelle cose e nei fatti.

Apri gli occhi 

e accetti Maria.

Apri gli occhi 

e accetti l’Egitto.

Apri gli occhi 

e ti stabilisci a Nazareth.

Apri gli occhi 

e accetti i progetti di Dio.

Giuseppe, fammi sognare con te.

Come te.

Nei miei sogni ci sono sempre io,

al centro di tutto,

chiassoso, esigente, invadente.

Nei tuoi sogni c’è solo Dio.

Giuseppe, uomo giusto,

silenzioso, discreto, operoso,

fammi sognare con te.

Come te.

-
Benedizione
-
Canto finale:Acqua siamo noi 

Acqua siamo noi, dall'antica sorgente veniamo. 
Fiumi siamo noi, se i ruscelli si mettono insieme. 
Mari siamo noi, se i torrenti si danno la mano. 
Vita nuova c'è, se Gesù è in mezzo a noi. 

E allora diamoci la mano, 
e tutti insieme camminiamo 
ed un oceano di pace nascerà. 
E l'egoismo cancelliamo 
un cuore limpido sentiamo 
è Dio che bagna del suo amor l'umanità.
Su nel cielo c'è Dio Padre che vive per l'uomo. 
Crea tutti noi, e ci ama di amore infinito.
Figli siamo noi e fratelli di Cristo Signore, 
vita nuova c'è, quando Lui è in mezzo a noi. 

Nuova umanità oggi nasce da chi crede in lui. 
Nuovi siamo noi, se l'amore è la legge di vita. 
Figli siamo noi, se non siamo divisi da niente. 
Vita eterna c'è, quando lui è dentro noi. 

- ore 19,30
cena
- ore 20,15
pausa
- ore 21,00
gioco o uscita serale
Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Quarto giorno da mercoledì a giovedì (Luca)
Il sogno di Nabucodonosor – Daniele 4, 1-24
La fedeltà di Dio e la necessità della purificazione  Giornata penitenziale
mercoledì
- ore 22,15
ingresso alla giornata successiva e preghiera di fine giornata (compieta)

-
canto iniziale: Dammi un cuore Signor, grande per amare”
-
“Presentando Nabucodonosor”
Quante volte nella vita, a gran voce o in segreto nel nostro cuore, abbiamo alzato gli occhi al cielo chiedendo arrabbiati “perche” le cose non andassero come volevamo?! Quante volte ci siamo sostituiti a Dio, dimenticandoci che non è solo il NOSTRO volere, o solo i NOSTRI sogni che contano, ma che c’è chi lassù sa veramente cosa è meglio per noi… e quel qualcuno lassù, il Signore, ci parla sapete? Ci parla attraverso segni, quei segni che poi sta a noi cogliere e interpretare…
-
Parola: Salmo 32
Cantate al Signore un canto nuovo,


suonate la cetra con arte acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore


e fedele ogni sua opera.

Il re non si salva per un forte esercito


Ne il prode per il suo grande vigore.

Il cavallo non giova per la vittoria,


con tutta la sua forza non potrà salvare.

Signore sia su di noi la tua grazia,


perché in te speriamo.

-
condivisione con i ragazzi sui momenti più significativi della giornata
· brano di Taizé per un momento di riflessione libero e facoltativo
- ore 23,00
a letto

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Giovedì
- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione

- ore  9,00
pausa con ginnastica aerobica
- ore  9,30
preghiera delle lodi

-
saluto iniziale (raccogliendo lo spunto della sera precedente)
-
inno
Già l’ombra della notte si dilegua,

un’alba nuova sorge all’orizzonte:

con il cuore a la mente salutiamo

il Dio della gloria.

O Padre santo, forte di ogni bene,

effondi la rugiada del tuo amore

sulla chiesa raccolta dal tuo Figlio

nel Santo Spirito. Amen.
-
canto: Musica di festa
-
Parola: Daniele 4, 1-24
"Il re Nabucodonosor, viveva tranquillo e felice nel suo palazzo reale. 2Una notte, mentre dormiva, fece un sogno che lo spaventò. Dopo maghi ed indovini, si presentò alla sua corte Daniele detto anche Baltazar che rimase ad ascoltare il re mentre questi gli raccontava ciò che aveva visto in sogno. 

- “Daniele, so nessun mistero ti è difficile. Spiegami il significato di quel che ho sognato. Mentre dormivo, ho avuto questa visione: In mezzo alla terra si innalzava un albero altissimo, grande e robusto. i suoi rami più alti raggiungevano il cielo, le sue foglie erano magnifiche i frutti così abbondanti da sfamare ogni creatura. Le bestie potevano ripararsi alla sua ombra e gli uccelli fare il nido tra i suoi rami. Ho poi visto un angelo che scendendo dal cielo gridava a gran voce: Abbattete quest'albero e tagliate i suoi rami, spogliatelo delle sue foglie e disperdetene i frutti! Le bestie fuggano via e gli uccelli lascino i suoi rami! Ma lasciate nella terra il ceppo con le radici, legatelo con una catena di ferro e di bronzo. Sarà bagnato dalla rugiada tra l'erba dei campi e si nutrirà d'erba, come gli animali: non avrà più l'intelligenza di un uomo, ma avrà l'istinto di un animale! Questo è il mio sogno Daniele… sai darmene spiegazione?”
Daniele rimase a pensare un po’, poi capito il senso di quelle parole spiegò al re il significato del sogno:

- Ebbene maestà, il grande albero che hai sognato sei tu, tu che sei a capo di un regno potente esteso fino all'estremità della terra. Poi tu hai visto un angelo, e hai udito le sue parole! Maestà, eccone il significato, la decisione che Dio ha preso nei tuoi riguardi. A casa della tua superbia sarai cacciato dal regno degli uomini, vivrai tra gli animali selvaggi, ti nutrirai di erba come i buoi e sarai bagnato dalla rugiada! Resterai in questa condizione fintanto che non ti pentirai. L'ordine di lasciare il ceppo dell'albero con le sue radici significa questo: potrai di nuovo regnare quando riconoscerai che il Dio del cielo domina su tutto. Perciò maestà, ascolta il mio consiglio: rinuncia ai tuoi peccati praticando la giustizia e alle tue iniquità con atti di misericordia verso i poveri; può darsi che tu possa vivere a lungo felice
· aiuto per capire meglio la Parola:
· Nabucodonosor, dopo aver ceduto alla tentazione di ergersi al posto di Dio, viene abbattuto e cacciato dalla comunità degli uomini…

· Dio rimane fedele al suo progetto di vita e prosperità e dà a Nabucodonosor la possibilità di rifiorire.

· So riconoscere le tentazioni della mia vita?

· So “leggere” la mia vita e coglierne gli errori?

· So “leggere” e “cogliere” i segni che vengono posti sul mio cammino e che mi aiuterebbero a ritrovare la strada?

· Padre Nostro

· conclusione

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
- ore 10,00
attività-gioco trasversale di ogni mattina

“Questa notte ho sognato:”

- ore 10,15
attività/gioco della mattina

“Ok, Ti 6 sporcato ma… sai farti ripulire???”
obiettivo:
spiegando loro l’importanza del cogliere i segni (le lettere) malgrado le difficoltà (gli oggetti inutili), allo scopo dello scoprirsi SPORCHI.
materiale:
-
un recipiente (bacinella o secchio) per ogni squadra:
-
un mare di melma con cui riempire i recipienti (fango o poltiglia varia possibilmente non nociva);
-
delle lettere con le quali comporre parole chiave, o delle frasi plasticate che compongano delle frasi chiave;
-
degli oggetti vari e “fuorvianti”;
-
una bacinella con acqua pulita;
-
un panno o della carta scatoloni;
-
un oggetto caro che i ragazzi hanno portato al campo.

procedura:
Supponiamo che all’interno della bacinella piena di FANGO ci siano un sasso, una forchetta, un cucchiaio, una pallina da ping pong e le lettere in plastica N, A, B, U, C, O, D, O, N, O, S, O, R.

I ragazzi saranno divisi per squadre e ad ogni squadra sarà assegnato un recipiente “melmoso”… Fissato un tempo limite (6minuti? 8?) si darà il via al gioco che si svolgerà così: Un ragazzo per ogni squadra si dovrà portare velocemente al recipiente e dovrà infilarci le mani dentro per recuperare alla cieca quindi uno degli oggetti… Preso l’oggetto lo porterà al suo gruppo e solo allora un secondo ragazzo del gruppo partirà e farà la sessa cosa… Vince la squadra che nel tempo limite avrà completato (in questo caso) la parola  “NABUCODONOSOR”…
conclusione:
Alla fine del gioco i ragazzi, fatti sedere in cerchio, si ritroveranno luridi…

Spiegando loro l’importanza del cogliere i segni (le lettere) malgrado le difficoltà (gli oggetti inutili), allo scopo dello scoprirsi SPORCHI, si fa avvicinare un ragazzo o una ragazza al recipiente d’acqua pulita e lavandogli/le le mani, si prosegue spiegando intanto l’importanza del saper farsi lavare le mani, del saper farsi aiutare a darsi una “ripulita”…la stessa ripulita che Nabucodonosor non è stato capace di farsi dare da Daniele!
- ore 11,00
pausa e gioco

- ore 12,00
preghiera di metà giornata (ora media) e di ringraziamento per il cibo

- ore 12,10
pausa

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

- ore 12,30
pranzo (preceduto da un segno di croce)
- ore 13,30
tempo libero

- ore 15,00
attività-catechesi del pomeriggio

“Un segno per un sogno…”

obiettivo:
il sogno assurdo di uno che ha tentato il suicidio (Patch Adams) diventa progetto e realtà.
materiale:
-
il dvd del film “Patch Adams” (durata 115 minuti) e il necessario per la visione;

· il foglio-scheda del film:
· Quella del re Nabucodonosor, sicuramente si può definire una vita da “sogno”… Dio gli aveva dato tutto, ma proprio tutto! Pensiamo ad esempio alle sue immense ricchezze, alla potenza di un vastissimo regno, alle sue città e al suo palazzo di una bellezza inimmaginabile, ma anche alla capacità di saper scegliere… e purtroppo per lui, come abbiamo visto, il re si dimostrò irriconoscente… superbo… mise se stesso e i suoi sogni di grandezza al centro della propria vita, pagandone poi le conseguenze!

· Patch Adams è uno studente eccellente, con un grande, grandissimo sogno: vuole diventare un grande medico e poter costruire un ospedale mai visto prima dove poter curare il prossimo non solo con medicine e terapie, ma anche con la compassione e con il sorriso. Il sogno di questo, da molti definito “folle” uomo, è sicuramente un grande sogno che proprio per la sua grandezza rischia di sfuggire al controllo di Patch, il quale sembra essere intenzionato a non fermarsi davanti a niente e a nessuno… Stravolge vite, impone il proprio ritmo a chi gli sta intorno, infrange regole e affronta le istituzioni accecato anche lui, seppur nel bene, dal suo sogno di grandezza! È quando il destino gli toglie la persona alla quale teneva di più al mondo che il suo “grande albero” viene tagliato e si ritrova a guardare il fondo di una scarpata, come il grande re Nabucodonosor si ritrovò a fissare il terreno, privato di tutto! Mette di nuovo al centro della sua vita se stesso, con il suo dolore, e non si accorge che sta nuovamente trascinando con se tutte le persone che ora lo seguivano, che seguivano il suo “sogno”, tutti quei pazienti che nella sua “casa” avevano trovato conforto! “Qualcuno” però gli manda un segno… un segno che a differenza del re biblico, Patch è capace di cogliere… di comprendere… il volo di una farfalla porterà Patch su una nuova strada, una strada sulla quale il suo “sogno” assumerà nuove sfumature… che porterà Patch a far diventare il suo sogno personale una realtà per il prossimo!!!

procedura:
visione del film “Patch Adams”
conclusione:
condivisione del film
- ore 17,00
pausa, gioco, merenda e/o doccia
- ore 17,30
celebrazione e conclusione della giornata

-
monizione al canto:
-
il canto che andremo per fare è il canto di chi si è accorto che per quanto le sue mani siano piene, in realtà non ha nulla se nella sua vita non c’è Dio. È il canto di chi capisce che nella vita non si è mai soli, che Dio veglia sempre su di noi…e sui nostri sogni!.

-
canto: “Se m’accogli”
-
invito all’ascolto della Parola:

-
raccogliere i punti fondamentali della giornata e concludere poi invitando l’ascolto del pezzo finale del brano del Nabucodonosor.

-
Parola: Daniele 4
Al re Nabucodonosor accadde tutto quel che gli era stato predetto. Venne cacciato dal mondo degli uomini, cominciò a mangiare l'erba come i buoi e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada. E questo per sette anni…

"Alla fine dei sette anni, io, Nabucodonosor alzai gli occhi verso il cielo e mi fu ridata la mia intelligenza di uomo. Ringraziai il Dio Altissimo che vive per sempre e cominciai a lodare e a proclamare la sua gloria. In quel momento mi fu dunque ridata l’intelligenza la dignità e lo splendore regale. I miei ministri e i miei alti funzionari mi ricercarono di nuovo. Perciò ora io, Nabucodonosor, lodo, esalto, glorifico il Re del cielo! Ogni sua azione è regale, ogni sua impresa è giusta. Egli ha il potere di innalzare i giusti e di umiliare quelli che si comportano con superbia
-
orazione (utilizzo delle due immagini chiave)
Con questa preghiera chiediamo scusa al Signore di tutte quelle volte che, magari anche involontariamente, lo abbiamo sotituito con i NOSTRI sogni, per tutte quelle volte che siamo stati ciechi davanti ai suoi SEGNI, per tutte quelle volte che, presi dal nostro delirio di onnipotenza, ci siamo creduti i soli artefici della nostra vita.
Accogli, o Signore, le nostre preghiere, e donaci notte e giorno la tua protezione, perché nelle vicende della vita siamo sorretti dalla forza immutabile del tuo amore. Per il nostro Signore.

-
canto conclusivo: “Le ombre si distendono”

- ore 18,30
momento libero per preparare, da parte dei ragazzi, il “sogno” per l’ultimo giorno

- ore 19,15
pausa
- ore 19,30
cena
- ore 20,15
pausa
- ore 21,00
Il “Deserto”.

Un educatore racconta un po’ il deserto (quello vero) è propone una mezzora di silenzio e solitudine nei luoghi vicini alla casa.

Gli educatori possono essere a disposizione per dialogare, in forma privata, con i ragazzi che desiderino.

Con un po’ di musica è possibile “rasserenare” la nottata.

Durante questo momento di “Deserto” il presbitero/i può essere a disposizione per la confessione individuale.
Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Quinto e sesto giorno da giovedì a sabato (Arnaldina e tutta l’equipe)
I nostri sogni
Il nostro progetto si incontra con la bontà di Dio per la tua vita  Veglia alle stelle
Giovedì
- ore 22,15
ingresso alla giornata successiva

Racconto a braccio: “La vita è tutta un sogno spero che poi diventi realtà”

obiettivo:
una storia/sogno vero, vissuta da un educatore o da un personaggio della comunità, diventa in cuore delle due giornate conclusive. Un sogno avuto da uno di noi che si è realizzato. In questa prima scenetta/racconto deve solo essere abbozzato il sogno avuto.
materiale:
quello che serve al personaggio che propone il sogno per realizzare la scenetta;
procedura:
un educatore/personaggio racconta attraverso una scenetta un sogno che ha avuto da bambino/ragazzo;
conclusione:
”filo rosso” che tiene la scenetta: “E’ solo un mio sogno? E’ possibile che si realizzi?”
- ore 22,45
preghiera di fine giornata (compieta)

-
ingresso in silenzio con il suono di sottofondo del mare per alcuni minuti
-
Invocazione allo Spirito Santo (Canone: Vieni Spirito Creatore)
-
Un minuto di preghiera silenziosa
-
Parola: Marco 6, 45-52
45 Subito dopo Gesù ordinò ai suoi discepoli di salire in barca e di andare sull'altra riva del lago, verso la città di Betsàida. Egli intanto avrebbe rimandato a casa la gente.

46 Dopo essersi separato da loro, salì sul monte a pregare.

47 Venne la notte, e la barca con i discepoli si trovava in mezzo al lago, mentre Gesù era ancora solo, a terra.

48 Egli vide che i discepoli erano molto stanchi perché avevano il vento contrario e faticavano a remare. Allora, sul finire della notte, venne verso di loro camminando sul lago. Stava per oltrepassarli,

49 quando lo videro camminare sull'acqua: pensarono che fosse un fantasma e si misero a gridare.

50 Infatti tutti lo vedevano, e tutti erano presi da una grande paura. Ma subito Gesù parlò e disse loro: «Coraggio, sono io. Non abbiate paura!».

51 Poi salì sulla barca, e il vento cessò. I discepoli rimasero pieni di meraviglia.

52 Infatti non avevano capito neppure il miracolo dei pani: si ostinavano a non capire nulla.

-
Breve aiuto da parte di Arnaldina per contestualizzare la Parola
I sogni, si scontrano con la realtà… si vorrebbe… si immagina… e poi la realtà.

-
Canto:

-
Un minuto di preghiera silenziosa
-
Padre Nostro
-
Canto:

L’uscita dalla stanza è fatta in forma autonoma e nel silenzio per lasciar tempo e spazio per chi desidera restare ancora sostare un po’ in preghiera

- ore 23,00
a letto

Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

Venerdì
- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione

- ore  9,00
pausa con ginnastica aerobica
- ore  9,30
preghiera delle lodi 

-
Inno (un canto di lode suonato)
-
Trenta secondi di silenzio per ascoltare il “suono” della mattina
-
Salmo 8 (primo salmo del giorno. Prima sett. del salterio. XVII settimana TO. E’ possibile dare un brevissimo aiuto partendo dallo stesso aiuto proposto dall’Ufficio dopo l’antifona)
2 O Signore, nostro Dio, grande è il tuo nome su tutta la terra! Canterò la tua gloria più grande dei cieli balbettando come i bambini e i lattanti.

3 Contro gli avversari hai costruito una fortezza per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4 Se guardo il cielo, opera delle tue mani, la luna e le stelle che vi hai posto,

5 chi è mai l'uomo perché ti ricordi di lui? Chi è mai, che tu ne abbia cura?

6 L'hai fatto di poco inferiore a un dio, coronato di forza e di splendore,

7 Signore dell'opera delle tue mani. Tutto hai messo sotto il suo dominio:

8 pecore, buoi e bestie selvatiche,

9 uccelli del cielo e pesci del mare e le creature degli oceani profondi.

10 O Signore, nostro Dio, grande è il tuo nome su tutta la terra!
-
Trenta secondi di preghiera silenziosa
-
Padre Nostro
-
Orazione e benedizione

- ore 10,00
attività-gioco trasversale di ogni mattina

“Questa notte ho sognato:”

- ore 10,15
attività della mattina

“Il Suo sogno per me”

obiettivo:
una storia/sogno vero, vissuta da un educatore o da un personaggio della comunità, diventa in cuore delle due giornate conclusive. Un sogno avuto da uno di noi che si è realizzato. In questa seconda scenetta/racconto deve essere messo il dubbio che questo sogno forse si sarebbe realizzato.
materiale:
quello che serve al personaggio che propone il sogno per realizzare la scenetta;
procedura:
un educatore/personaggio racconta attraverso una scenetta un sogno che ha avuto da bambino/ragazzo;

Durante la scenetta/racconto e proclamazione del vangelo di Matteo 4, 18

18 Un giorno, mentre camminava lungo la riva del lago di Galilea, Gesù vide due pescatori che stavano pescando con la rete: erano Simone (che poi sarà chiamato Pietro) e suo fratello Andrea.

19 Disse loro: «Venite con me, vi farò diventare pescatori di uomini».

20 E quelli, subito, abbandonarono le reti e lo seguirono.

21 Poco più avanti, Gesù vide altri due fratelli: erano Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo. Essi stavano nella barca con il padre e riparavano le reti. Quando li vide, Gesù li chiamò.

22 Essi lasciarono subito la barca e il padre, e seguirono Gesù.

conclusione:
”filo rosso” che tiene la scenetta: “Non è solo un mio sogno! E’ possibile che si realizzi!”
- ore 11,00
pausa e gioco (Potrebbero essere tre. Uno: un ragazzo si copre e l’altro lo chiama e senza vederlo deve indovinare chi lo chiama. Due: musica e tutti si muovono allo stop entrano in un cerchio meno uno che rimane fuori ed è eliminato. Tre: disegnare dei pesci e poi spingerli con il fiato in un cerchio)
- ore 12,00
preghiera di metà giornata (ora media) e di ringraziamento per il cibo

-
Inno (un canto allegro suonato)
-
Trenta secondi di silenzio
-
Lettura breve Marco 6, 31-44
31 C'era molta gente che andava e veniva, tanto che non avevano neppure il tempo di mangiare. Allora Gesù disse: «Venite con me, voi soltanto. Andremo da soli in un posto isolato e vi riposerete un po'».

32 Salirono su una barca, da soli, e andarono verso un luogo isolato.

33 Alcuni li videro partire e molti lo vennero a sapere e, correndo a piedi da tutte le città, arrivarono sul posto prima di Gesù e dei discepoli.

34 Quando Gesù scese dalla barca, vide tutta quella folla ed ebbe compassione di loro perché erano come pecore che non hanno un pastore. Allora si mise a insegnar loro molte cose.

35 Poiché si era fatto tardi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: - È già molto tardi e il luogo è isolato.

36 Lascia andare la gente, in modo che possa comprarsi qualcosa da mangiare nelle campagne e nei villaggi qui attorno.

37 Ma Gesù rispose: - Date voi qualcosa da mangiare a questa gente! E i discepoli dissero: - Ma come? Dovremmo andare a comprare pane per un valore di duecento monete d'argento e dar da mangiare a tutti?

38 Gesù domandò: - Quanti pani avete? Andate a vedere! Andarono a guardare, poi risposero: - Abbiamo cinque pani e anche due pesci.

39 Allora Gesù ordinò di far sedere tutta la gente, a gruppi, sull'erba verde.

40 E quelli si misero seduti in ordine, a gruppi di cento e di cinquanta.

41 Gesù prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, disse la preghiera di benedizione, poi cominciò a spezzare i pani e a darli ai discepoli perché li distribuissero. Anche i due pesci li fece distribuire a tutti.

42 Tutti mangiarono e ne ebbero abbastanza.

43 Alla fine raccolsero i pezzi avanzati, sia dei pani sia dei pesci, e ne riempirono dodici ceste.

44 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini.

-
E’ possibile dare un brevissimo aiuto

-
Canto (un canto allegro suonato)
- ore 12,10
pausa

Sommario - Primo Giorno (Vito) - Secondo Giorno (Silvia) - Terzo Giorno (Patrizia e Roberto) - Quarto Giorno (Luca) - Quinto e Sesto Giorno (Arnaldina)
- ore 12,30
pranzo (preceduto da un segno di croce)
- ore 13,30
tempo libero

- ore 15,00
 attività-catechesi del pomeriggio

“Il Lago di Tiberiade”

obiettivo:
scoprire se nell’esperienza della loro vita hanno avuto dei momenti in cui hanno sentito la difficoltà di una scelta e se hanno percepito la chiamata a fare una scelta di qualsiasi genere.
materiale:
i brani biblici;

· Matteo 4, 18 (pesca miracolosa);
· Giovanni 21 (pesca miracolosa di “Giovanni” dopo la risurrezione);

· Matteo 17, 24 (moneta nella bocca del pesce);

· Marco 6, 45 (Gesù cammina sulle acque);

· Matteo 15, 29 (guarigione dei malati);

procedura:
consegnare i testi e dopo aver meditato far fare una loro riflessione.
conclusione:
(passaggio alla terza scenetta/racconto)
- ore 15,45
attività

“Il Suo sogno è per me”

obiettivo:
una storia/sogno vero, vissuta da un educatore o da un personaggio della comunità, diventa in cuore delle due giornate conclusive. Un sogno avuto da uno di noi che si è realizzato. In questa terza scenetta/racconto deve essere svelato che questo sogno era proprio realizzabile e che si sarebbe avverato.
materiale:
quello che serve al personaggio che propone il sogno per realizzare la scenetta;
procedura:
un educatore/personaggio racconta attraverso una scenetta un sogno che ha avuto da bambino/ragazzo;

conclusione:
”filo rosso” che tiene la scenetta: “E’ solo un mio sogno! Si realizza!”.
I “sogni di Dio” si possono realizzare se “vediamo” che sono la volontà di Dio.
- ore 16,15
pausa, gioco, merenda e/o doccia
- ore 17,30
celebrazione e conclusione della giornata

-
Canto iniziale (un canto di lode suonato)
-
Saluto iniziale con una invocazione allo Spirito Santo

-
Parola: Vangelo (sarà uno dei vangeli della attività delle 15)
-
Momento di risonanza, da parte dei ragazzi, del vangelo che hanno scelto come il più “interessante” per la loro vita

-
Padre Nostro
-
Preghiera conclusiva e benedizione
-
Canto finale
- ore 18,30
momento libero per preparare, da parte dei ragazzi, il “sogno” per l’ultimo giorno

- ore 19,15
pausa
- ore 19,30
cena

- ore 21,00
ingresso alla giornata successiva

Veglia alle stelle
obiettivo:
scoprire la grandezza dell’universo e la grande misericordia di Dio;
materiale:
un lettore cd con della musica di sottofondo e un lume;
procedura:
invitare i ragazzi a rendersi conto di quanto siamo piccoli.

Durante questa riflessione da parte di un educatore, un altro educatore – in alcuni intervalli del racconto - legge i salmi.

Al termine del racconto di spargono i ragazzi in giro consegnando a testa un piccolo lume di cera (ndr. Tipo quelli dell’Ikea). Quando il lume di spegne perché si esaurisce la cera, si ritorna, al buio, nel luogo della partenza.
(ndr. Questa veglia è stata pensata molto semplice nella sua struttura vista l’età di chi vi partecipa)

-
dal Salmo 8:

O Signore nostro Dio,quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli s’innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza.

Se guardo il tuo cielo,opera delle tue dita,la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cos’è l’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mai,tutto hai posto sotto i tuoi piedi.

O Signore nostro Dio,quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!!!
-
dal Salmo 3:

Al Signore innalzo la mia voce e mi risponde dal suo monte santo.

Io mi corico e mi addormento,mi sveglio perché il Signore mi sostiene.

Del Signore la salvezza: sul suo popolo la sua benedizione.

-
dal Salmo 10:

Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie.

Gioisco in te ed esulto,canto inni al tuo nome,o altissimo.

Il Signore sarà un riparo per l’oppresso,in tempo di angoscia un rifugio sicuro.

Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,perché non abbandoni chi ti cerca Signore.

-
dal Salmo 16:

Proteggimi,o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio” sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene”

Per i santi,che sono sulla terra,è tutto il mio amore.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio,anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo innanzi a me il Signore,sta alla mia destra non posso vacillare.

conclusione:
riflessioni libere: “Come ci siamo sentiti quando si è spento il lume?”

Iniziare il dialogo e concludere in cerchio con il canto “Nulla ti turbi, nulla ti spaventi”.
- ore 23,00
a letto

Sabato

- ore  8,00
sveglia

- ore  8,30
colazione e pulizie

- ore 10,00
momento dei ragazzi per esprimere “il sogno” preparato durante le giornate
- ore 11,00
Liturgia Eucaristica
- ore 12,30
pranzo
- ore 13,30
pausa
- ore 14,30
condivisione generale a cerchio di fine campo
- ore 15,30
partenza per Padova
- ore 17,00
arrivo
Sommario  -  Primo Giorno  -  Secondo Giorno  -  Terzo Giorno  -  Quarto Giorno  - Quinto e Sesto Giorno 

APPENDICE
pagina 42:
schema dell’incontro con i genitori prima del campo;

pagina 43:
attività con i genitori durante l’incontro;

pagina 44:
riferimenti biblici;

Campo 14enni
God’s Dream

Dio ha fatto sognare! E tu?
Incontro con i genitori dei ragazzi
Venerdì XX luglio 20XX – ore 21,00
-
saluto di benvenuto   Luca

-
presentazione dell’equipe   don Alessio

-
visione di una clip tratta dal film “Ricerca della felicità” (preceduto dalla presentazione di Silvia)
-
presentazione del tema del campo e motivo di fondo per la scelta del tema   Suor Arnaldina
-
dopo la presentazione del campo scorrerà un “powerpoint” con i centri delle varie giornate e i richiami biblici   Silvia
-
consegna di un foglio ai genitori per una breve attività: “Quale sogno ha mio figlio/a?” (il foglio ha qualche immagine che richiamano i sogni, una frase celebre di un personaggio e la domanda: “Quale sogno ha mio figlio/a?”. I genitori che vorranno potranno rispondere alla domanda che servirà all’equipe come aiuto)   Patrizia
-
risvolti logistici (trasporto, consegna di una lista per le cose da portare, fotocopia tessera sanitaria…)   Vito
-
spazio per eventuali domande dei genitori

-
preghiera finale   don Alessio
Incontro con i genitori dei ragazzi
Venerdì XX luglio 20XX – ore 21,00
“I sogni son desideri di felicità.

Nel sonno non hai pensieri,

ti esprimi con sincerità.”

(da: Cenerentola di Walt Disney)

«Il mondo è nelle mani di coloro che hanno il coraggio di sognare e di correre il rischio di vivere i propri sogni.» (P. Coelho)
«Qualunque cosa tu possa fare, qualunque sogno tu possa sognare, comincia. L'audacia reca in se genialità, magia e forza. Comincia ora.» (W. Goethe)
«Preferisco essere un sognatore fra i più umili, immaginando quel che avverrà, piuttosto che essere signore fra coloro che non hanno sogni e desideri.» (K. Gibran)
La vita è un sogno, fanne una realtà.

La vita è un gioco, giocalo.

La vita è una ricchezza, conservala.

La vita è felicità, meritala.

(Madre Teresa di Calcutta)

Quale sogno ha mio figlio/a?
________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

Il sogno di Abramo – Genesi 15, 1-6 e 22, 1-19

Il sogno che si trasforma in un incubo

Genesi 15, 1-6  IL SOGNO - LA PROMESSA DI UNA DISCENDENZA
Promessa del Signore ad Abramo

1 Il Signore parlò in visione ad Abram: - Non temere, - gli disse, - io ti proteggo come uno scudo. La tua ricompensa sarà grandissima.

2 Ma Abram rispose: - Signore, mio Dio, cosa mai potrai darmi, dal momento che non ho figli? Ormai sto per andarmene e l'erede in casa mia sarà Eliezer di Damasco.

3 Ecco, tu non mi hai dato nemmeno un figlio, - continuò a dire Abram, - e così un servo della mia famiglia sarà mio erede!

4 Il Signore rispose: - No! Non il tuo servo, ma uno che nascerà da te sarà il tuo erede.

5 Poi lo condusse all'aperto e gli disse: «Contempla il cielo e conta le stelle, se le puoi contare!». E aggiunse: «I tuoi discendenti saranno altrettanto numerosi».

6 Abram ebbe fiducia nel Signore e per questo il Signore lo considerò giusto.

Genesi 22, 1-19  L’INCUBO – FAR MORIRE L’UNICO FIGLIO: COLUI CHE E’ LA DISCENDENZA 
1 Qualche tempo, dopo Dio mise alla prova Abramo. Lo chiamò: - Abramo! Egli rispose: - Eccomi!

2 Dio gli disse: - Prendi il tuo figlio Isacco, il tuo unico figlio, che tu ami molto, e va' nel territorio di Moria. Là, su un monte che io ti indicherò, lo offrirai a me in sacrificio.

3 La mattina seguente di buon'ora Abramo spaccò la legna per il sacrificio e la caricò sull'asino. Prese con sé Isacco e due servi, e si avviarono verso il posto che Dio aveva indicato.

4 Il terzo giorno, Abramo, alzati gli occhi, vide il luogo lontano.

5 Allora disse ai suoi servitori: «Rimanete qui con l'asino. Io e il ragazzo andremo là per adorare Dio. Poi torneremo».

6 Abramo prese la legna per il sacrificio e la pose sulle spalle di suo figlio Isacco; egli stesso portava il coltello e carboni ardenti per accendere il fuoco. Mentre camminavano insieme l'uno accanto all'altro

7 Isacco disse: - Padre! - Sì, figlio mio, - gli rispose Abramo. E Isacco: - Abbiamo il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per il sacrificio?

8 Abramo rispose: - Ci penserà Dio stesso, figlio mio! E i due proseguirono insieme il loro cammino.

9 Quando giunsero al luogo che Dio aveva indicato, Abramo costruì un altare e preparò la legna, poi legò Isacco e lo pose sull'altare sopra la legna.

10 Quindi allungò la mano e afferrò il coltello per sgozzare suo figlio.

11 Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo: - Abramo, Abramo! - Eccomi! - gli rispose Abramo.

12 E l'angelo: - Non colpire il ragazzo. Non fargli alcun male! Ora ho la prova che tu ubbidisci a Dio, perché non gli hai rifiutato il tuo unico figlio.

13 Abramo alzò gli occhi, guardò attorno e vide dietro di lui un montone impigliato per le corna in un cespuglio. Andò a prenderlo e lo offrì in sacrificio al posto di suo figlio.

14 Abramo chiamò quel luogo "Il Signore provvede", e ancora oggi la gente dice: "Sul monte il Signore provvede".

15 Dal cielo l'angelo del Signore chiamò Abramo per la seconda volta

16 e gli disse: «Così parla il Signore: Perché ti sei comportato così, perché non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, giuro su me stesso:

17 io ti benedirò in modo straordinario e renderò i tuoi discendenti numerosi come le stelle del cielo, come i granelli di sabbia sulla spiaggia del mare. Essi si impadroniranno delle città dei loro nemici.

18 E per mezzo dei tuoi discendenti si diranno benedetti tutti i popoli della terra perché tu hai ubbidito alla mia parola».

19 Abramo quindi tornò dai suoi servitori e insieme se ne andarono a Bersabea dove Abramo si stabilì.

Il sogno di Giuseppe l’ebreo – Genesi 37, 5-11
Il progetto di Dio si realizza anche attraverso le opposizioni umane

5 Una volta Giuseppe fece un sogno. Quando lo raccontò ai suoi fratelli, questi lo odiarono ancora di più.

6 Fratelli, - aveva detto loro, - vi prego, ascoltate il sogno che ho fatto!

7 Al tempo della mietitura noi stavamo legando covoni di grano nei campi. A un tratto il mio covone si alzò e rimase dritto in piedi, mentre tutti i vostri si misero attorno al mio e gli si inchinarono davanti.

8 Vuoi forse essere il nostro re e dominarci? - gli risposero i fratelli. E lo odiarono ancor più, sia per i suoi sogni, sia per il modo di raccontarli.

9 Poi Giuseppe fece un altro sogno e raccontò anche quello ai suoi fratelli. Disse loro: - Ho fatto un altro sogno: il sole, la luna e undici stelle si inchinavano fino a terra dinanzi a me.

10 Raccontò questo sogno anche a suo padre, il quale lo rimproverò: - Ma che vai sognando? - gli disse. - Tutti noi: io, tua madre e i tuoi fratelli dovremmo venire a inchinarci fino a terra davanti a te?

11 I suoi fratelli erano gelosi di lui. Suo padre invece pensava spesso a queste cose.

Il sogno di Giuseppe, sposo di Maria – Matteo 1, 18-25
Il coraggio di osare con Dio  Giornata dell’escursione
18 Ecco come è nato Gesù Cristo. Maria, sua madre, era fidanzata con Giuseppe; essi non vivevano ancora insieme, ma lo Spirito Santo agì in Maria ed ella si trovò incinta.

19 Ormai Giuseppe stava per sposarla. Egli voleva fare ciò che era giusto, ma non voleva denunziarla di fronte a tutti. Allora decise di rompere il fidanzamento, senza dire niente a nessuno.

20 Ci stava ancora pensando, quando una notte in sogno gli apparve un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, discendente di Davide, non devi aver paura di sposare Maria, la tua fidanzata: il bambino che lei aspetta è opera dello Spirito Santo.

21 Maria partorirà un figlio e tu gli metterai nome Gesù, perché lui salverà il suo popolo da tutti i peccati».

22 E così si realizzò quel che il Signore aveva detto per mezzo del profeta Isaia:

23 Ecco, la vergine sarà incinta, partorirà un figlio ed egli sarà chiamato Emmanuele. Questo nome significa: "Dio è con noi".

24 Quando Giuseppe si svegliò, fece come l'angelo di Dio gli aveva ordinato e prese Maria in casa sua.

25 E senza che avessero avuto fin allora rapporti matrimoniali, Maria partorì il bambino e Giuseppe gli mise nome Gesù.

Il sogno di Nabucodonosor – Daniele 4, 1-24
La fedeltà di Dio e la necessità della purificazione  Giornata penitenziale
1 «lo, Nabucodonosor, vivevo tranquillo e felice nel mio palazzo reale.

2 Una notte, mentre dormivo, feci un sogno che mi spaventò: ebbi visioni e incubi che mi turbarono profondamente.

3 Ordinai allora di convocare alla mia presenza tutti i saggi di Babilonia perché mi spiegassero il significato del sogno.

4 Ma quando giunsero gli indovini, i maghi, gli incantatori e gli astrologi e io raccontai loro il mio sogno, nessuno fu capace di darmene la spiegazione.

5 Alla fine si presentò anche Daniele. Quest'uomo, che si chiama anche Baltazzar, dal nome del mio dio, è animato dallo spirito degli dèi santi. Gli raccontai il mio sogno e gli dissi:

6 Baltazzar, capo degli indovini, so bene che tu sei sostenuto dallo spirito degli dèi santi e perciò nessun mistero ti è difficile. Spiegami il significato di quel che ho sognato.

7 Mentre dormivo, ho avuto questa visione: In mezzo alla terra si innalzava un albero altissimo.

8 Quell'albero diventava grande e robusto, i suoi rami più alti raggiungevano il cielo. Si poteva vedere fino dall'estremità della terra.

9 Le sue foglie erano magnifiche: aveva frutti così abbondanti da sfamare ogni creatura. Le bestie potevano ripararsi alla sua ombra e gli uccelli fare il nido tra i suoi rami. Ogni creatura si poteva sfamare.

10 «Sempre mentre dormivo, ho poi visto un angelo santo che scendeva dal cielo.

11 Gridava a gran voce:

11 Abbattete quest'albero e tagliate i suoi rami, spogliatelo delle sue foglie e disperdetene i frutti! Le bestie fuggano via e gli uccelli lascino i suoi rami!

12 Ma lasciate nella terra il ceppo con le radici, legatelo con una catena di ferro e di bronzo. Sarà bagnato dalla rugiada tra l'erba dei campi e si nutrirà d'erba, come gli animali:

13 non avrà più l'intelligenza di un uomo, ma avrà l'istinto di un animale. Resterà in questa condizione per sette anni!

14 "Questa decisione viene comunicata dagli angeli santi a tutti gli esseri viventi, perché sappiano che il Dio Altissimo è il Signore di tutti i regni: egli stabilisce chi deve essere re e può innalzare anche il più povero degli uomini".

15 «Ecco quel che io, il re Nabucodonosor, ho sognato. Ora tu, Baltazzar, dammene la spiegazione. Nessun saggio del mio regno ne è stato capace, ma tu lo puoi, perché sei sostenuto dallo spirito degli dèi santi».

Daniele spiega il sogno del re

16 Daniele, chiamato anche Baltazzar, rimase per un po' di tempo profondamente turbato. Il re gli disse: - Baltazzar, non lasciarti turbare da questo sogno e dal suo significato! Ma Baltazzar rispose: - Maestà, come vorrei che questo sogno e il suo significato riguardassero i tuoi nemici!

17 Tu hai visto un albero grande e robusto. I suoi rami più alti raggiungevano il cielo. Si poteva vedere fino dall'estremità della terra.

18 Le sue foglie erano magnifiche, aveva frutti così abbondanti da sfamare ogni creatura. Le bestie potevano ripararsi alla sua ombra e gli uccelli fare il nido tra i suoi rami.

19 Ebbene, maestà, questo albero sei tu! Anche tu sei diventato grande e robusto; la tua grandezza ha raggiunto il cielo e il tuo dominio si è esteso fino all'estremità della terra.

20 Poi tu hai visto un angelo santo scendere dal cielo e dare quest'ordine: «Abbattete l'albero e distruggetelo! Ma lasciate nella terra il ceppo con le radici e legatelo con una catena di ferro e di bronzo tra l'erba dei campi. Sarà bagnato dalla rugiada e dovrà condividere per sette anni la sorte degli animali».

21 Maestà, ecco il significato, ed ecco la decisione che il Dio Altissimo ha preso nei tuoi riguardi.

22 Sarai cacciato di mezzo agli uomini! Vivrai tra gli animali selvaggi, ti nutrirai di erba come i buoi e sarai bagnato dalla rugiada! Resterai in questa condizione per sette anni, e alla fine dovrai riconoscere che il Dio Altissimo è il Signore di tutti i regni e stabilisce chi deve essere re.

23 L'ordine di lasciare il ceppo dell'albero con le sue radici significa questo: potrai di nuovo regnare quando riconoscerai che il Dio del cielo domina su tutto.

24 Perciò, maestà, ascolta il mio consiglio: rinunzia ai tuoi peccati praticando la giustizia e alle tue iniquità con atti di misericordia verso i poveri; può darsi che tu possa vivere a lungo felice.

Il sogno si realizza

25 Al re Nabucodonosor accadde tutto quel che gli era stato predetto.

26 Infatti l'anno successivo mentre il re passeggiava sul terrazzo della reggia di Babilonia

27 esclamò: «Ecco Babilonia, la grande città da me costruita come residenza reale. Essa mostra la mia grande potenza e il mio potere glorioso!».

28 Nello stesso istante in cui il re pronunziava queste parole una voce dal cielo disse: «Re Nabucodonosor, ascolta questo messaggio: Il potere regale ti è tolto!

29 Sarai cacciato di mezzo agli uomini! Vivrai tra gli animali selvaggi, ti nutrirai di erba come i buoi! Resterai per sette anni in questa condizione e alla fine riconoscerai che il Dio Altissimo è il signore dei regni e stabilisce chi deve essere re».

30 Queste parole si avverarono subito: Nabucodonosor venne cacciato di mezzo agli uomini, cominciò a mangiare l'erba come i buoi e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada. I suoi capelli divennero lunghi come le penne delle aquile e le sue unghie come quelle degli uccelli rapaci.

I nostri sogni
Il nostro progetto si incontra con la bontà di Dio per la tua vita  Veglia alle stelle
Marco 6, 45-52

45 Subito dopo Gesù ordinò ai suoi discepoli di salire in barca e di andare sull'altra riva del lago, verso la città di Betsàida. Egli intanto avrebbe rimandato a casa la gente.

46 Dopo essersi separato da loro, salì sul monte a pregare.

47 Venne la notte, e la barca con i discepoli si trovava in mezzo al lago, mentre Gesù era ancora solo, a terra.

48 Egli vide che i discepoli erano molto stanchi perché avevano il vento contrario e faticavano a remare. Allora, sul finire della notte, venne verso di loro camminando sul lago. Stava per oltrepassarli,

49 quando lo videro camminare sull'acqua: pensarono che fosse un fantasma e si misero a gridare.

50 Infatti tutti lo vedevano, e tutti erano presi da una grande paura. Ma subito Gesù parlò e disse loro: «Coraggio, sono io. Non abbiate paura!».

51 Poi salì sulla barca, e il vento cessò. I discepoli rimasero pieni di meraviglia.

52 Infatti non avevano capito neppure il miracolo dei pani: si ostinavano a non capire nulla.

Matteo 4, 18

18 Un giorno, mentre camminava lungo la riva del lago di Galilea, Gesù vide due pescatori che stavano pescando con la rete: erano Simone (che poi sarà chiamato Pietro) e suo fratello Andrea.

19 Disse loro: «Venite con me, vi farò diventare pescatori di uomini».

20 E quelli, subito, abbandonarono le reti e lo seguirono.

21 Poco più avanti, Gesù vide altri due fratelli: erano Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo. Essi stavano nella barca con il padre e riparavano le reti. Quando li vide, Gesù li chiamò.

22 Essi lasciarono subito la barca e il padre, e seguirono Gesù.

Marco 6, 31-44

31 C'era molta gente che andava e veniva, tanto che non avevano neppure il tempo di mangiare. Allora Gesù disse: «Venite con me, voi soltanto. Andremo da soli in un posto isolato e vi riposerete un po'».

32 Salirono su una barca, da soli, e andarono verso un luogo isolato.

33 Alcuni li videro partire e molti lo vennero a sapere e, correndo a piedi da tutte le città, arrivarono sul posto prima di Gesù e dei discepoli.

34 Quando Gesù scese dalla barca, vide tutta quella folla ed ebbe compassione di loro perché erano come pecore che non hanno un pastore. Allora si mise a insegnar loro molte cose.

35 Poiché si era fatto tardi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: - È già molto tardi e il luogo è isolato.

36 Lascia andare la gente, in modo che possa comprarsi qualcosa da mangiare nelle campagne e nei villaggi qui attorno.

37 Ma Gesù rispose: - Date voi qualcosa da mangiare a questa gente! E i discepoli dissero: - Ma come? Dovremmo andare a comprare pane per un valore di duecento monete d'argento e dar da mangiare a tutti?

38 Gesù domandò: - Quanti pani avete? Andate a vedere! Andarono a guardare, poi risposero: - Abbiamo cinque pani e anche due pesci.

39 Allora Gesù ordinò di far sedere tutta la gente, a gruppi, sull'erba verde.

40 E quelli si misero seduti in ordine, a gruppi di cento e di cinquanta.

41 Gesù prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, disse la preghiera di benedizione, poi cominciò a spezzare i pani e a darli ai discepoli perché li distribuissero. Anche i due pesci li fece distribuire a tutti.

42 Tutti mangiarono e ne ebbero abbastanza.

43 Alla fine raccolsero i pezzi avanzati, sia dei pani sia dei pesci, e ne riempirono dodici ceste.

44 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini.
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